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AMICO LETTORE 




Ritornando alla memòria le gesta porten- 
tose dei generosi nostri Antenati, non solo ne 
muove l’animo ad applaudirle, ma ci trovia- 
mo presi dal più vivo desiderio di poterli i- 
mitare. 

Se avviene pure talvolta, che un parto di 
bello ingegno ci trascini seco, come attratti dal- 
la lira d'Orfeo, a considerare le azioni sovru- 
mane d’un Eroe imaginario, tanto ci dilettia- 
mo di quelle, che nonostante la persuasione, 
che sono un sogno, ci rincresce d’esserne risve- 
gliati. Se questo accader suole in una chime- 
ra, non rincrescerà al mio lettore, che io mi 
sia occupato di rilevare dai dialoghi del Sig 
Marchese Maiolino Bisaccioni Gentil’ Uomo 
della Camera del Re Cristianissimo, racchiu- 
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si in più libri intitolati — Della Cleopatra — i 
fatti, che appartengono alla Vita di quel figlio 
Giulio Cesare, (Cesarione) nato dalla famosa 
Regina d’Egitto Cleopatra, celebre per le sue 
bellezze, e sventure. 

Se avrai a buon grado questo mio j.nmo tra- 
vaglio, prenderò coraggio a proseguire la vita 
de’figli della stessa Regina, (Alessandro. Cleo- 
patra. e Tolomeo) nati dal secondo matrimo- 
nio della Medesima collo sventurato Antonio, 
oppresso dalla Fortuna di Cesare Augusto. 
Vivi felice. 



AB. GIUSEPPE VALORI 

y « 

% 
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CAP1TOLO I. 

MtkiSonio di Cesare con Cleopatra • 

Tutto ciò die ci offre di straordinario la sto- 
ria appartenente a q uelli uomini, che ha carat- 
terizzati col titolo di grandi, avidamente si leg- 
ge. Le penne le più celebri si sono occupale di 
raccogliere i fatti dei più gran Capitani, che 
hanno stordite le generazioni, in cui vissero, ed 
hanno fatto scorrere fiumi di sangue, e torrenti 
di pianto Tra questi merita il posto il più di- 
stinto Giulio Cesare, tornito dalla Natura del 
più vasto ingegno, d’un animo il più intra- 
prendente, secondato dalla fortuna, die dopo 
cento e più vittorie si era avvolto alle mani il 
destino della maggior parte dei popoli allor 
conosciuti. 

Mia intenzione essendo di descrivere la sto- 
ria diCesarione di lui figlio, converrà che io se- 
guendo le tracce d’Eteocle figlio d’Apollodoro, 
che ebbe gran parte negli avvenimenti, che ac- 
compagnarono la di lui vita, dietro la di lui 
scorta ue ordisca la tela. 

Dopo la sconfitta in Farsaglia dello sventu- 
rato Pompeo , Cesare si diresse in Egit — 
tu, dove pure si era incamminato il suo avver- 
sario a ricercare il soccorso del giovane Tolo < 

1 * 



Digitized by Google 




meo per ristabilire la sorte delle sue armi, e 
dove ritrovò invece la morte nel più vile as- 
sassinio, persecondare la fortuna del vincitore, 
che già era incamminato alla vol^^TEgilto. 

Quel Regno, fino dalla morte del grande \- 
lessandro,era dominato dai discendenti di quel 
Tolomeo, a cui era toccato insorte nella divi- 
sione delle conquiste da quel fulmine di* guer- 
ra fatte, e disputate poi colle armi da’suoi Ge- 
nerali. Gli ultimi di quella stirpe furono il te- 
ste citato giovane Tolomeo, e Cleopatra. 

Questo Principe inclinato per Natura al vi- 
zio, fu interamente corrotto dai vili adulatori 
della sua corte Potino, Teodoro, e Ganimede 
per opera dei quali, e di molti altri disprezzo 
ie virtù di Pompeo, e lo tradì, per poter con- 
seguire 1‘ amicizia del di lui vincitore- Face- 
vano contrasto ai di lui vizi le virtù della di 
lui sorella Cleopatra, che dalla natura era sta- 
ta arricchita non solo di tutti i pregj della bel- 
lezza, ma d’un’animo elevato, e atto a far con- 
cepire le più lìdie speranze, se avesseavuto le 
redini del governo 

Gli Egiziani oppressi ne facevano il con- 
fronto, e già il partito dei buoni si dichiarava 
in di lei favore, del che accortisi i fallaci con- 
siglieri del Principe, lo persuasero a farla vit- 
tima del suo capriccio, per evitare ancora di 
metterla a parte dell'eredità paterna. La Prin- 
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cipessa, avvertita per tempo delTinfame tradi- 
mento, abbandonò la corte, e si rifugiò in mez- 
zo a quelli Egiziani, che pensò esserle affezio- 
nati, ne s’rngannò, poiché una parte del regno 
s’armò a di lei favore, e sostenne per lungo tem- 
po la giustizia della sua causa, ma il vantag- 
gio, che riportarono i suoi nemicala costrinse- 
ro infine a rifugiarsi in Pelusio, dove fu asse- 
diata dalle armi fraterne. 

Risaputosi da Tolomeo ravvicinarsi di Cesa- 
re in Egitto, supponendo ladi lui disapprova- 
zione nelle discordie fraterne, tolse l’assedio a 
Pelusio e fece ritorno in Alessandria, aspet- 
tando l’arrivo del trionfatore del mondo. 

Non fu appena libera Cleopatra, che per 
consiglio specialmente del vecchio Apollodoro, 
da lei particolarmente distinto tra i suoi fede- 
li, si decise di portarsi ai piedi di Cesare, per 
implorare il suo aiuto contro la persecuzione 
del fratello, prima che si portasse in Alessan- 
dria* 

Ella si compose in modo da far risaltar la 
sua naturale bellezza, benché in un semplice ab- 
bigliamento, adattato a destar compassione 
della sua sventura, ma che dimostrasse un di- 
gnitoso carattere, estraneo al lusso delle gem- 
me, e dell’oro. 1 suoi occhi brillavano piò dei 
diamanti, e la maestà del suo volto, e del suo 
sesto valeva assai piò, che una numerosa tur* 
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ba di segnaci, e di servi. Giunta alla presen- 
za del dominatore della fortuna, $' incontrarono 
i loro sguardi, destandosi una scambievole 
ammirazione, poiché come nel volto di Cesa- 
re compariva l’uomo il più grande del secolo, 
il Dio delle battaglieli vincitore dell'Univer- 
so, degno dell’impero del mondo,- cosi in quel- 
lo di Cleopatra la Regina oppressa, ma non av- 
vilita dalla sventura, e dopo essere stati per 
qualche tempo a rimirarsi in silenzio, la don- 
na cedendo all’alterigia sua naturale, abbassò 
il volto, e con accorta umiltà gli si gettò ai 
piedi, nè volle cedere alle di lui preghiere di 
alzarsi, esponendo il suo stalo,6nchè Cesare a 
forza la sollevò, ed ebbe impegnata in suo fa- 
vore la di lui grandezza, e bontà. Rincorata 
Cleopatra dalla protezione di Cesare, e depo- 
sto col timore il contegno umiliante di sup- 
plichevole, tutte le grazie del suo sesso le com- 
parvero attorno per renderla ancor più sedu- 
cente, e Cesare deposta la gravità, convenien- 
te al suo grado, trattò seco lei colle più dolci, 
c affabili maniere, e protestò, die non avrebbe 
abbandonato l’Egitto prima d averla nella par- 
te del paterno dominio ristabilita. Volle in- 
tanto, benché con qualche di lei ripugnane, 
che lo seguisse in Alessandria, prevenne Tolo- 
meo delle sue intenzioni, come pure del desi- 
derio che avca di riconciliazione. Egli non» po- 
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tendo resistere alla tenace volontà di chi po- 
teva disporre del tutto, finse d’ accomodarsi 
a conservarne una parte, e preparò l'animo a 
ricever la legge, e credè rendersi benevolo Ce- 
sare col far presentare per mano dell’ infame 
Teodoro il frutto del suo tradimento, nella te- 
sta di Pompeo, che Cesare ricusò di vedere, de- 
testando con parole di dispreizo l’infedeltà del 
suo Re. Al suo primo presentarsi in Alessan- 
dria, Tolomeo l’accolse colle maggiori dimo- 
strazioni d’ ossequio, ostentando tutta la di- 
sposizione di conformarsi alla di lui volontà. 
Cleopatra parve appagata dall’esteriore acco- 
glienza del fratello, e più non si pensò al pas- 
sato, e si attese a passare il tempo in feste, e 
divertimenti di pubblica contentezza. Cesare 
intanto, che era riescito a vincere tante bat- r - k 
taglie, e sottomettere tanti popoli, ed ottener 
tanti trionfi, non seppe difendersi dalle attrat- 
tive di Cleopatra, e come incantato da quell’e- 
strema bellezza, e con gli sguardi, e colle azio- 
ni prevenne la dichiarazione d’ amante, e fi- 
nalmente esternò l’ ardentissima fiamma, che 
nel suo petto si era rapidamente destata. L’am- 
bizione di Cleopatra fu sodisfatta nel vedersi 
umiliato il primo de’ mortali, alla cui fama 
nessuno era fin allora salito, ma volle con mol- 
ta avvedutezza profittare del suo trionfò. Aven- 
dole un giorno Cesare in una galleria del suo 
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palazzo a lungo parlato del modo di volere ordi- 
nare i di lei interessi, ella cortesemente lo rin- 
graziò, e credendo questo il momento opporr 
tuno di palesarle i suoi affetti preceduti da 
focosissimi sguardi, le fece noto, come Egli nel 
procurare la di lei libertà, aveva perduta la 
propria, e che inutilmente avrebbe fatto ogni 
sforzo per difendersi dalle sue tante bellezze, 
e che riponeva la sua gloria nell’esser vinto da 
lei, come l’aveva riposta in passato nella vit- 
toria de’suoi nemici. La consigliò a non abusa- 
re, ma a valersi bene della sua vittoria- Ma 
benché superba ne andasse in core del frutto 
dei proprj meriti, pure volle dimostrare, che 
non aveva sì grande opinione di se, d’esser fa- 
vorita di tanto dono dalli Dei, d’avere ottenuto 
un sì gran potere sul core del dominatore 
del mondo, così prossimo alla natura celeste, 
da non potere esser dominato da terrena bel- 
lezza. Soggiunse; che quello, che aveva tol- 
ta la libertà alla più gran parte del mondo, 
e che si era degnato di accordarla ad una 
sfortunata principessa, non era conveniente, 
che venisse a perder la propria, e che co- 
me a suo particolare benefattore, e protet- 
tore avrebbe colto o$ni occasione opportu- 
na di sollevarlo dal grave peso delle sue 
cure , e tutto ciò espresse con un sorri" 
so, e con una vivacità di sguardo, ma con at- 
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teggiamenlo nobile, e maestoso insieme, da ispi- 
rare piacevolezza, e rispetto. Ma Cesare si 
sentì sempre più raddoppiare in petto l’incen- 
dio amoroso, e appena potè ritenersi da qual- 
che eccesso, e protestò:che deposti a’ di lei pie- 
di i suoi allori, avrebbe a lei consacrati i gior- 
ni del rimanente della sua vita, e non potè più 
oltre proseguire per allora il ragionamento del- 
l’espansione del suo animo, per l’intervento di 
Tolomeo, che poi nel segutjo non lasciò alcun 
dubbio della realtà de’suoi sentimenti nell’ a- 
nimo di Cleopatra. Ella però con prudenza, e 
riservatezza si regolò in modo, da non aver po- 
tuto giammai il fervido suo amatore acquista- 
re vantaggio veruno sopra di lei, e da non 
potere essere accusata di soverchio rigore, 
ne di troppa facilità, contenendolo nei limiti 
della speranza, seuza inasprirlo, lusingandolo 
d’esser Egli l’oggetto della comune ammira- 
zione per gl’infiniti suoi meriti, e degno d’es- 
sere amato non solo per le doti dell’ animo, 
come per le qualità della persona- Era Cesa- 
re nell'età, che se non era nella primavera de- 
gli anni, non era neppure nella decadenza del- 
la vita, da non risentire il vigore della gioven- 
tù, e il di lui aspetto imprimeva rispetto, ed 
ispirava compiacenza in mirarlo. Cleopatra 
cui non mancavano occasioni di fissarlo so- 
vente in volto, e trovandosi vincolala non so- 
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lo dai tanti suoi benefici, ma dalle istancabili 
espressioni d’affetto, incominciò insensibilmen- 
te a compiacersene, ed a prestare l'assenso 
del cuore all'espressioni del labbro. 

La parzialità che Cesare dimostrata per 
Cleopatra, la non curata morte di Pompeo, 
incominciarono a destare nel turbolento ani- 
mo di Tolomeo dei sospetti, che di troppo fos- 
se favorita la sorella nella divisione del re- 
gno, e dando orecchio ai suggerimenti, con- 
formi al suo genio, de’suoi favoriti Potino , 
Achille, e Teodoro, ed altri perfidi loro com- 
pagni, risolvettero di rinnovare con Cesare e 
Cleopatra il tradimento praticato contro Pom- 
peo. Valendosi della circostanza di vedere Ce- 
sare seguito da un piccol numero dei suoi prin- 
cipali Commilitoni, avendo lasciato l’esercito 
nell’isola di Faro, che dalli stessi balconi del 
suo palazzo poteva vedere, pensò il tradito- 
re esser facile impresa di sorprenderlo, facen- 
do movere segretamente la sua armata con- 
tro di lui, non lontana da Alessandria, e fa- 
cendo arrestare quelli, che a lui credeva de- 
voti, e sperando li Dei propizi ai delitti delli 
scellarati, scelto un giorno, che Cesare dava 
un festino nel suo palazzo, con un piano male 
ordito, e pessimamente eseguito, fece avanzare 
alla testa di Potino, ed Achille, una grossa 
truppa d’ Armati per ammazzarlo, al quale 
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annunzio Cesare radunati sollecitamente i suoi, 
con quella sicurezza, che aveva di vincere i 
sùoi nemici, disse a Cleopatra nell’uscire dalla 
sua stanza: vostro fratello va incontro alla sua 
totale rovina, e il cielo a voi prepara la corona 
d'Egitto. Non die luogo alla risposta di Cleo- 
patra, che qual fulmine di guerra senza valu- 
tare il numero dei nemici gli affrontò, li pro- 
strò , rimanendo una gran parte con Potino 
estinti sul campo di battaglia, e gli altri, che 
poterono fuggire con Achille, si ritirarono pres- 
so di Tolomeo fuori della città, ove egli alla 
nuova della sconfitta si era rifugiato presso 
l’armata. Poteva Cesare sostenersi in Alessan- 
dria colla fazione di Cleopatra, ma stimò me- 
glio di mettersi alla testa della sua armata per 
combattere quella di Tolomeo, i di cui parti- 
tami gli si affollarono in tanto numero per 
contenderli la ritirata, che gli fu forza operare 
prodigi di tal valore, in tutti altri incredibili 
fuori che in Cesare, con tutto che in quella bat- 
taglia corresse più rischi, che in qnaluoque al- 
tra, dovendo farsi strada a traverso d'uri nu- 
mero di nemici sempre più crescente. Giunse 
finalmente ad afferrare un battello de’suoi, che 
usciva dal molo per portarsi all’isola, ma ri- 
conosciuto da suoi nemici, fu il bersaglio di 
tanta moltitudine di saette, che ebbe a risolve- 
si di gettarsi in mare, e ool sostegno delle sue 
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braccia nuotando.vincere a grave slento i mag- 
giori pericoli guadagnando la riva. 

Riparatosi finalmente tra suoi, e dispostili 
in ordine di battaglia, si avanzò contro di To- 
lomeo con la sua flotta, che arditamente gli si 
faceva incontro, e dopo un’aspro accanito 
combattimento, la fortuna amica dello speri- 
mentato valore di Cesare, si dichiarò in di lui 
favore, e disfatti gli Egiziani con notabilissi- 
ma perdita, Tolomeo cadde nel mare , e dal 
soverchio peso delle armi aggravatoci annegò, 
e fu ritrovato mezzo tra l’arena sepolto. Avan- 
zatosi Cesare per fare il suo ingresso nella 
città, fu ad incontrarlo Cleopatra alla porta, 
alla quale esternò il dispiacere della perdita 
del fratello, ma facilmente asciugò le sue la- 
crime sul riflesso di non aver motivo di doler- 
sene, se non per un solo tratto d'affetto natura- 
le, e li furono rese le pompe funebri conve- 
nienti al suo grado. Come subita fu quella sol- 
levazione, così in un subito al vincitore, cadu- 
ti i perturbatori, si sottomisero gli Egiziani, e 
il giorno appressò con pubblica sodisfazione, 
e plauso fu posta sulla testa di Cleopatra la 
corona d’Egitto. 

Colla quiete dell’Egitto non si calmarono 
gli affetti di Cesare per Cleopatra, che sem- 
pre più insistendo presso di lei voleva giun- 
gere al colmo de’ suoi desideri. Ella benigna- 
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mente a lui rivolta diceva: Io tutto vi devo^ 
niente posso ricusarvi, e qui un insolito ros- 
sore le sopravvenne a colorirle le guance, e 
abbassando gli occhi soggiunse: Discendo da 
lunga serie di Regi, per vostra bontà ne con- 
servò il rango*, Voi da me non esigerete, son 
certa , se non quello, che possa onorarmi in 
faccia ai miei popoli, e mantenermi la mia 
reputazione intera, non indegna della mia na- 
scita, e del mio grado presente. 1 miei affet- 
ti, e la mia mano unendosi a Cesare, devono 
essere approvali dalle sue rare virtù. Cesare 
a tali giustissime rimostranze non poteva per 
ragione di stato, prestare apertamente il con- 
senso, e deliberarsi a sposarla, non potendo 
incontrare l’approvazione di Roma, della cui 
Repubblica aveva in animo di farsi padrone. 
Pensò lungamente, quindi per svilupparsi dal- 
la proposta di Cleopatra le rispose: Di voi, 
sposa di me più degna, non potrei trovare in 
tutta la specie del vostro sesso, e se ne avessi 
avuto la libertà, già prima d’ora ne avrei ri- 
chiesta la mano, ma legato d’interessi collaRe- 
pubhlira, di me non posso disporre senza il 
di lei esplicito consenso , ma in breve cono- 
scerete la realtà de’miei affetti- Ella, da quel- 
l’abboccamento in poi, tenne seco lui un digni - 
toso contegno , del che avvedutosi Cesare se 
ne dolse, eri essa li dimostrò, che nell'ordine 
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della sua giustizia non poteva esigere da lei 
ciò, ohe avrebbe cagionato la sua rovina in 
faccia al suo popolo, ; e che più volentieri gli 
avrebbe restituita la corona, che donata le a- 
veva, che non l'avrebbe potuta scusare de suoi 
difetti, ne per la di lui grandezza, ne per le di 
lei obbligazioni. Questa resistenza produsse 
l’effetto, che Ella desiderava. 

Richiese Egli un'udienza particolare dalla 
Regina accompagnato da due suoi più intimi 
confidenti, Lucio Metello, e Gaio Albino, e 
Cleopatra lo ricevè colla sola compagnia del- 
le due più familiari sue Dame Campione, cd 
ltade, e d’Apollodoro. Dopo avere compli- 
mentata la Regina, le tenne questo ragiona- 
mento: Aon posso appagare il mio amore, e 
la vostra virtù palesemente, per le vie onore- 
voli, e legittime, secondo il mio desiderio per 
le ragioni a voi note; ma vado ruminando nel- 
la mia mente il modo di porvi sul capo la 
corona di tutto il mondo, vi supplico intanto, 
di contentarvi, che secretamente vi sposi alla 
presenza dei vostri, e miei confidenti, e stabi- 
lita poi la mia possanza in conformità del di- 
segno, vi giuro che saranno resi pubblici i no- 
stri sponsali, accompagnati da quella pompa, 
c magnificenza propria d’entrambi. Si siette 
alquanto perplessa Cleopatra prima di risol- 
versi di aderire ai voleri di Cesare, ma vinta 
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dai consigli delle sue damigelle, che Cesare 
non avrebbe mancato di sua parola ad una 
Principessa della sua qualità, alla presenza di 
sei testimoni, che avrehbero potuto convincer- 
lo della sua infedeltà in faccia agli Uomini, 
e al 1 i Dei.(l) Cesare presa la mano di Cleopa- 
tra la congiunse alla sua in segno di fedeltà co- 
niugale, e chiamati in testimoni li Dei giurò: 
che niun’altra giammai avrebbe riconosciuta 
per sua consorte, e con un bacio impressole in 
faccia, di tutti alla presenza suggellò il suo 
giuramento. 

Dopo di che rimasti in libertà, divenne 
il libero possessore di quelle tante bellezze in- 
vidiale dai Princìpi tutti dell' Asia. 

Tutto questo ho credulo di far procedere 
aila vita di Cesarione, per far comparire le- 
gittima l’unione di Cesare con Cleopatra- 

(i) Cadendo più volte l’occasione di rammentare li Dei in 
generale, eDivinità particolari, si rammenta al Lettore, che i per- 
sonaggi rappresentati appartenevano alla gentilità, e per conse- 
guenza idolatri. 
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CAPITOLO 11 

Nascita di Cesa rione, morte di Cesare, e secondo 
matrimonio di Cleopatra con Antonio , e loro 
disavventure* 

Concluso il secreto maritaggio tra Cesare 
e Cleopatra, si osservarono in pubblico quelle 
ceremonie fra loro, che distinguevano la li- 
bertà coniugale dal rispetto, che suol prati- 
carsi tra persone libere del loro rango, ma 
nella notte coll' intelligenza di Charmione, ed 
Itade, veniva introdotto il marito dalla con- 
sone. L’armonia, che passava tra Cesare, e 
Cleopatra rendeva lieti tutti gli Egiziani, e 
ne tripudiava la Corte, ed Alessandria pre- 
sentava 1’ aspetto d’ ut? trionfo tanto magni- 
fico, che l\oma mai non vide l uguale. Assai 
nota è la magni6cenza della corte di Cleo- 
patra. Il guerriero inebriato dalle dolcezze <1* 
imene, quanto più ammirava le possedute bel- 
lezze della sua Amata, più ne rimaneva incan- 
tato, e come Esso viveva in lei, così con re- 
ciproco affetto Ella in esso viveva. 

JVIa se le catene d' Imene potevano raf- 
frenare lo spirilo marziale di Cesare, non po- 
tevano incatenarlo nel seno d’ima douna, ben- 
ché possedesse tutta la seduzione della beilez- 
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za. Saputo Cesare che Farnace T\e del Ponto, 
e figlio di Mitridate, erede dell’ odio paterno 
contro i romani, ma non delle di lui virtù, 
aveva rivolte le armi contro 1* Armenia, e si 
era impadronito d’ una parte della medesima, 
si riscosse, come Ceone, dal sonno, e ripreso 
tutto il vigore dell’agguerrito suo spirito, si 
sciolse dalle braccia di Cleopatra, rinnovò 
i suoi giuramenti, e superata ogni resistenza 
del pianto, e gemito feminile, mosse lutto il 
suo esercito nella Soria per cogliere nuovi 
allori, coi quali intrecciata la fronte, venire 
a fine del suo disegno di dichiararsi Impera- 
tore del Mondo, e questo in lui era l’ alletto 
superiore d’ ogn’ altro. 

Intanto che Cesare trionfava di Farnacc 
in una battaglia campale , e in una mezza 
giornata terminava una guerra di molti an- 
ni, e Catone, Scipione, e il I\e Giuba furono 
del pari da lui disfatti , e gli produssero in 
Pioma un trionfo di tre giorni . Cleopatra 
lasciata da lui incinta, non dubitando della 
di lui fedeltà, ma approssimandosi al parlo, 
per evitare qualunque sinistra impressione nei 
sudditi, credè bene di pubblicare il di lei 
matrionio, che produsse in vece una generai'! 
allegrezza, aspettandosi da lutti un Re degno 
di Cesare e di Cleopatra- 

Quasi nel tempo stesso, che Cesare faceva 
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il suo ingresso cogli onori del trionfo nella 
capitale del mondo, Cleopatra dette alla luce 
un figlio non mai veduto il più hello, di lui 
gli Astrologi la maggior fortuna predissero , 
alla di lui educazione fu provveduto col farlo 
circondare dai più esperti, e dotti maestri, 
di quel secolo, ivi a bello studio da ogni parte 
del mondo condotti. Lo sfarzo, e la magnifi- 
cenza della corte di Cleopatra è assai nota 
per sapere , che non risparmiava spesa, per 
essere da ogn’ altra de’ suoi tempi distinta* 
Aveva la Regina prima del parlo spedito 
a Cesare Adollodoro per attenerlo alla sua 
promessa, il quale accarezzato da lui con pro- 
fusione d’ affetti, ed onorato con superbi do- 
nativi, fu rinviato a Cleopatra, che più volte 
per lettere si era di lui lagnata della non man- 
tenuta promessa, dopo aver usurpato il supre- 
mo potere della Repubblica, col dichiararsi 
Dittatore perpetuo, di non aver dichiarato pub- 
blico il loro maritaggio, c econdo le aveva 
solennemente promesso, e in faccia ai Numi 
giurato. Per giustificare Cesare la sua condotta 
adduceva in ragione, che conveniva, che me- 
glio consolidasse il suo potere, perchè nel suo 
principio poteva essere vacillante, e troppo 
debole per urtare, e resistere contro la volontà 
del popolo, e dèi Senato. 

Cleopatra non paga di tali pretesti , nè 
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potendo soffrire una più lunga dilazione, con- 
tinuò i suoi risentimenti più che legittimi, che 
l’ avrebbero indotta a qualche passo funesto, 
quando udì la sua collera essere stata ven- 
dicata dal Cielo col mezzo d'una congiura or- 
dita, eo eseguita contro 1’ usurpatore del po- 
tere della Repubblica, che con ventitré pugna- 
late era stalo trafitto pubicamente in Sena- 
to. Fu come colpita da un fulmine al primo 
udire di una tal nuova, ma ebbe tosto un giu- 
sto motivo di consolarsene, quando intese le 
disposizioni di Cesare. 

Aveva Egli adottato per figlio il giovane 
Ottavio suo Nipote, che di lui più fortunato, 
col titolo di Cesare Augusto gli subentrò nel- 
Tlmpero. Tanta ingratitudine d’aver preferito 
al vero figlio Cesarione, il Nepote, produsse in 
lei del disprezzo, e dello sdegno contro l’ingra- 
to suo sposo , e disseccò ben presto il fonte 
delle sue lacrime, ma non ostante la sua col- 
lera celebrò idi lui funerali coti quella pompa, 
che credè conveniente ad un legittimo marito. 
Non volle che gli effetti della sua collera rica- 
dessero sult’ionocenza del figlio, e lo destinò 
erede della corona d’Egitto, venendo in lei ad 
estinguersi la discendenza dei Tolomei. Non 
■volle cedere alle istanze di eleggersi un mari- 
to, e sempre beue reggendo i suoi popoli si 
prefisse in animo di passare i suoi giorni in 
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ano «tato vedovile. Ma bene per lei sarebbe 
stato, se fosse rimasta in tale proponimento co- 
stante. 

Morto Cesare, subentrò quel funestissimo 
sanguinario Triunvirato, di cui Roma speri- 
mentò gli effetti i più tristi, e l’impero del 
mondt^dopo l’uccisione, e la distruzione dei 
congiurati, cadde diviso nelle mani d'Anto- 
nio, e del giovane Cesare. Essendo Augusto 
passato nella Cilicia per condurre il suo eser- 
cito contro i Parti, volle a se chiamare Cleo- 
patra, che non potendo contradire alla possan- 
za delle armi romane, per consiglio de suo» a 
Luisi presentò sopra un vascello; la cui poppa 
era tutta d'oro, le vele di porpora, i remi d'ar- 
gento, e con un’apparato sopra ogni credere 
eccedente in magnificenza. Antonio più che 
dalla pompa fu preso dalla lei straordinaria 
bellezza, e talmente lo vincolò, che l’amore 
di lei ebbe termine colla sua vita. Sodisfatto 
Augusto dellobedienza di Cleopatra, ella se- 
guita da Antonio ritornò in Alessandria, dove 
svelò alla Dominatrice de’suoi affetti il suo 
ardentissimo amore. La superba Regina con- 
siderando, che se uno avesse dovuto esser se- 
condo a Cesare, benché di minore potenza, 
nou poteva trovarne uno maggiore d’Antonio, 
la cui gloria non era peranche abbattuta dalla 
fortuna d’ Augusto, i di cui natali erano illu- 
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sori, le qualità della persona pregievuli, le 
azioni celebri, cede alle di lui istanze, lo sposò 
in Alessandria, e quel secondo Pretendente al 
dominio dell’ universo, ai di lei piedi, la sua 
ambizione, e la sua fortuna depose. 

Primo frutto di questo matrimonio furono 
Alessandro, e Cleopatra, gemelli,della cui sor- 
prendente bellezza tanto si compiacquero i 
genitori, che nei pubblici spettacoli furono 
presentati sotto le forme d’ApoIlo Alessandro, 
di Diana Cleopatra, con abiti e colori confor- 
mi a quelleDivinilà, facendo ai medesimi at- ♦ 
tribuire gli onori a quelli dovuti, del che par- 
ve, che si sdegnasse il Celo per gli infortunj, 
che avvennero agl'infelici loro genitori, e a 
loro stessi. Ultimo della loro discendenza fu 
Tolomeo, un'anno dopo Alessandro, e Cleo- 
patra venuto alla luce. 

Questi giovani Principi erano educati nel- 
la pomposa Corte di Antonio, e Cleopatra, di 
cui il mondo non vide l’uguale, e molti Re am- 
bivano d’inviarvi i loro figli per ricevere l’edu- 
cazione in comune con essi. 

Cesarione banche non figlio legittimo d’An- 
tonio, come tale fu dichiarato,© per obbligare 
maggiormente la madre, o per onorare la me- 
moria di Cesare, e come aveva fatta procla- 
mare Cleopatra la Regina dei Re, così Re dei 
Re volle proclamato quel figlio, e perchè quel 
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titolo non fosse vano gli donò i regni d’Egitto, 
di Cipro, della Siria, e della bassa Siria. Al 
figlio Alessandro donò l’Armenia, la Media, 
ed il regno dei paesi di recente acquistati , a 
Cleopatra la Libia, e la Cilicia. e al piccolo 
Tolomeo la Siria, e la Fenicia. Comunicò i 
suoi decreti a Roma, che dai Consoli Pomicio, 
e Sosio furono soppressi. Finche Antonio ed 
Augusto operarono concordemente, fu vinta la 
Siria, l’Armenia, il di cuiRe Artabazzo fu con- 
dotto prigioniero insieme co’suoi figli in Ales- 
K sandria, e dipoi d’ordine di Cleopatra deca- 
pitato. 

Trasferitosi Antonio più d’una volta a 
Roma, ricusò costantemente d’obbedire al Se. 
nato, che gl’impnneva d’abbandonare Cleopa- 
tra^ ritornare al seno d’Ottavia sorella d’ Au- 
gusto da lui già ripudiata. Questa fu la causa 
della divisione del Mondo io due parti, come 
era a due padroni sommesso, dalla caduta 
d’uno dei quali doveva rifondersi tutto il po- 
tere in un solo. Fu in varj incontri la fortuna 
delle armi indecisa. 11 miserabile Antonio fu 
finalmente dal proprio amore tradito, e ab- 
bandonato dalla fortuna nella celebre battaglia 
d’Azio, dove Cleopatra seguendo la sorte d’An- 
tonio, benché dato avesse segni di coraggio, e 
di spirito, fu spaventata dall’orrore della bat- 
taglia, e fuggendo con 60 vele, si trasse dietro 
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« 

l'innamorato Antonio, e la vittoria allora si 
decise in favore d’Augusto. Si disperse l’eser- 
cito, e i due Amanti abbandonati a se stessi si 
rifugiarono in Alessandria, decisi di difender- 
si fino aH’ultimo uomo contro il loro perse- 
cutore* 

Temendo Cleopatra a ragione, che la ven- 
detta del vincitore si estenderebbe più che 
sulla stirpe d’ Antonio, sul figlio di Cesare, 
fu sollecita della sicurezza d’ entrambi. Pro- 
curò di persuadere Antonio a volere mandare 
i figli o presso il Re d’ Etiopia , o presso E- 
rode di lui fedele amico, o presso chiunque 
altro finalmente da potere evadere l’ eccidio, 
che su di loro avrebbe fatto cadere per i suoi 
fini politici Vira d’ Augusto. Trattenuto An- 
tonio da qualunque risoluzione per V ecces- 
sivo amore dei figli, non sapeva risolversi a 
distaccarseli dal seno, e affidarli alla fede dell i 
stranieri. Lusingava Cleopatra, che li Dei 
avrebbero mosso il core deiResuoi alleati ad 
inviarli dei soccorsi da poter far fronte ai ne- 
xnico, e cambiare in suo favore la sorte delle 
armi. Ma Cleopatra che non s’illudeva, e ve- 
deva che lo stato delle sue cose andava a pre- 
cipitare, fece riflettere prudentemente ad An- 
tonio, che se la clemenza d’Auguslo avesse ri- 
sparmiato i figli d'Antonio, non sarebbe stato 
indulgente verso il figlio di Cesare, come erede 

n 
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e pretendente alla successione del dritti paterni, 
mentre Augusto non aveva, che la ragione del- 
l’adozione. Toccava Cesarione il quindicesimo 
anno, giovane senza pari per l’avvenenza del 
volto, per la vivacità dello spirito, in cui ve- 
devasi risplendere tal maestà, da non apparte- 
nere che ad un figlio di Cesare, e di Cleopa- 
tra La sua statura era oltre l’età, dotato dalla 
natura di forze prodigiose, agile, e si ben di- 
sposto in ogni parte della persona da destare 
l’ammirazione di chiunque in ogni sorta «lì 
esercizio, che intraprendesse. Univa alla pron- 
tezza di spirito un carattere sì dolce, da atti- 
rarsi la comune benevolenza. 

Sorprendeva la di lui inclinazione a cose 
grandi, ne mai si potè in lui ravvisare un 
pensiero che non eccedesse il comune Emula- 
va le glorie del Padre, e si modellava sull’ e- 
sempio del grande Alessandro, quando tuttor 
giovanetto aspirava alla conquista del mondo. 

In quella tenera età volle assuefarsi a por- 
tar la corazza, pigliando posto tra le schiere, 
e se non fosse stato trattenuto dall'autorità, il 
suo ardore lo avrebbe spinto a correre vi ri- 
schio delle battaglie. Tale era Cesarione, quan- 
do Cleopatra preferendo la di lui salvezza 
alla compiacenza d’averlo presente, deliberò 
di non vederlo mai più- Kivolta a lui con 
quella maggior tranquillità d'animo, che po- 
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tè, si fece ad esamirare lo slato di sua fortu- 
na presenie, cambiala affatto dalla passata, la 
derivazione dal più grande degli Uomini, e 
da una m.dre, che fra le donne poteva van- 
tare e gradi, e forme distinte, da poterli ser- $ 
vir di gloria per i natali. CheEssa concepi- 
va la più alta speranza di lui da ciò, che di- 
mostrava nella sua prima giovanezza, e che 
la carriera gloriosa delle sue magnanime ge- 
sta avrebbe dato luogo a compiacersene, l’a- 
nima del suo gran genitore, e a tener sempre 
viva la di lui memoria fra gli uomini, fa- 
cendo memorabil vendetta sull’autore della 
sventura e della morte de' suoi genitori . Li 
soggiunse: che l’incostanza della fortuna sa- 
rebbe stata vinta dalla sua virtù; Che si con- 
veniva intanto per isluggire i tristi effetti del- 
l’odio d'un nemico inesorabile, ed’un superbo 
vincitore, cercar loutano un’asilo, che lo ripa- 
rasse dai primi colpi dell’avversa fortuna, e 
quindi trai singulti, e le lacrime fatto a se 
venire Eteocle, figlio d’ Apollodoro , a lui lo 
consegnò a preservarsi come la gioia più pre- 
ziosa che possedesse, rammentandoli, che in 
lui solo fidava, come degno erede delle virtù 
d’ un Padre, che per le rare qualità le era sta- 
lo il più caro de’suoi servitori, che lo accet- 
tasse come suo allievo, e togliendolo d’ Ales- 
sandria lo scortasse sicuro in Etiopia, presso 
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quel Re alle cui generosità lo avrebbe rac- 
comandalo, come di lei amico, e il più for- 
te vicino, che fosse stato in caso di difendersi 
da qualunque attacco delle armi romane- Quel 
Re, disse, sarà cortese a mio figlio, lo difen- 
derà dalla violenza del tiranno del mondo, e 
da quei crudeli romani, che sono di tutta la 
specie umana nemici. Prendi questa lettera 
per lui, e in ciò dire consegnando Cesarione 
ad Eieocle, dette restremo amplesso al suo fi- 
glio, che prostrato ai di lei piedi protestava 
di voler prima morire che abbandonarla, che 
aveva un cuore in pettoda sfidare i colpi della 
fortuna nemica, e di voler correre la sorte co- 
mune d’Antonio, e di Cleopatra, e di non ab- 
bandonarli nei pericoli ai quali si trovano e- 
sposti. Cleopatra ammirò, e si consolò di si 
alti sentimenti del figlio, ma l'obbligò, a cede- 
re alla di lei volontà- Consegnò ad Eteocle 
una cassetta piena d’oro, e di gioie di gran va- 
lore, e li congedò- 

Alessandria non tardò ad essere stretta per 
ogni parte d’assedio dal superbo vincitore di 
Antonio Cleopatra fece divulgare a bella posta 
d’esser perita, al quale annunziò Antonio pre- 
stando fede di propria mano si trafisse il petto, 
e andò a spirare tra le braccia della cara sua 
Cleopatra nella tomba dove si era occultata. 

Impadronitosi Augusto d’ Alessandria si 
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portò a consolare quella gran principessa, ta- 
cendole sperare ogni buon trattamento, ma el- 
la ricusando di sopravvivere al diletto suo An- 
tonio, ne volendosi esporre sul carro trionfale 
nell’ingresso in Roma d 1 Augusto, non avendo 
in pronto attrarrne, che un’aspide, se lo ap-t 
pressò al petto, e dal dente velenoso di quello 
morsa, si trasfuse il veleno in tutto il corpo, e 
con la più grande rassegnazione al suo fatale 
destino, spirò. Augusto pacificato l'Egitto, e 
fattovi presiedere Cornelio Gallo, solo padro- 
ne del mondo, tornò a Roma conducendo seco 
Alessandro, Cleopatra, e Tolomeo figli di An- 
tonio, e di Cleopatra. 

Conveniva raccontare i fatti dei genitori 
per poi continuare quelli dei figli, perchè nei 
primordj sono inseparabili gli uni dagli altri, 
ora si proseguirà la vita di Cesarione, 

CAPITOLO III. 

Fuga di Cesarione alla Corte d’Idaspe 
Re d' Etiopia. 

Rilasciato Cesarione in preda al suo desti- 
no dalla madre nelle braccia d'Eteocle, e mon- 
tato a cavallo alla di lei presenza abbandonò 
la mal fortunata Alessandria per avventura- 
re la sua vita nei paesi stranieri. Esempio ine- 

3 * 
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morabile per tutti quelli, che si lasciassero ab- 
bagliare dai favori della fortuna, onde non ab- 
bandonarsi ai di lei capricci, nè farsi affasci- 
nare da una ingannevole prosperità. 

Cesarione sotto la scorta di Eteocle usci 
da Alessandria, e quello che poco prima era 
stato dichiarato Re dei Re, colla sola compa- 
gnia di dodici cavalli, era costretto a fuggire il 
suo cattivo destino. Poco più di dimora basta- 
va perchè gliene fosse preclusa la strada, men- 
tre poco dopo la sua partenza Cesare accampò 
il suo esercito lungo la parte opposta di quelle 
mura, d'onde egli era uscito. Il di lui scampo 
era raccomandato alla velocità del cavallo, as- 
suefattone da Inergo tempo al maneggio, o per 
caccie, o per esercizi cavallereschi, nei quali 
qualunque altro giovane superava dell’età sua. 
Dovendo la sua robusta complessione a tali e- 
sercizi, nella sola prima notte, senza danno di 
sua salute, percorse lo spazio dì tre in quattro- 
cento Stadj, e giunto in un villaggio credè be- 
ne Eteocle di farvi riposare il Principe, e rin- 
frescare ì cavalli. Dopo quattr’ore rimontaro- 
no tutti a cavallo per proseguire il cammino, 
ina fatto appena qualche stadio si videro zop- 
picare i cavalli del Principe, d Eteocle, di Ro- 
do, e di altri due, senza poterne indagare altra 
causa, che la stanchezza- 

Convenne dunque a lento passo seguitare 
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la strada, non essendo cosa ben fatta di fare il 
cambio dei cavalli coi servi per sollecitare, 
poiché quelli erano troppo necessarj, e cosi in 
tutto quel giorno non poterono avanzare che 
cento cinquanta stadi dal borgo lasciato in- 
dietro, a quello dove pervennero, reggendosi 
appena in piedi i cavalli Furono necessitati 
ivi fermarsi per tutta la notte, e fatti chiama- 
re i manescalchi per visitare i cavalli, furono 
ritrovati inchiodati, ed estratti i chiodi si sol- 
levarono, ma ebbero bisogno di riposo per 
quella notte. Cadde nell’ animo di Eteocle il 
sospetto, che nelluogodel primo alloggiamen- 
to, alcuno ciò avesse fatto per ritardare il cam- 
mino, ma non sapeva chi addebitare- Richia- 
mossi alla memoria in esame Rodo , e 
JSeandro, che tenevano il primo luogo dopo 
dilui, essendo il primo stato sotto-governatore 
del Principe finn dai primi suoi anni, il di cui 
figlio era stato educato insieme con questo, e 
si trovava allora in sua compagnia. L’ altro 
era Uomo di fede sperimentato, e uno dei pri- 
mi familiari di Cleopatra, su questi parve ad 
Eteocle, che non potessero cadere sospetti d’in- 
fedeltà. Il caso volle, che scoprisse la verità- Il 
Cielo si dichiarò favorevole aH’imiocenza, e 
contrario alla perfidia. INon potendo, immerso 
in tanti pensieri, prender riposo, standogli 
sommamente a cuore la sicurezza del Princi- 
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pe, dal letto dove giaceva vestito passò ad una 
piccola galleria per passeggiare, e aperta una 
finestra, che corrispondeva in un piccolo giar- 
dino, udì la voce di alcuni, che insieme som 
mossamente parlavano, e riconobbe la voce d 
lì odo, che era in segreto colloquio con Arcata 
suo confidente, e stretto in parentela, cui ave- 
va procurato qualche benefizio dalla Regina. 
Credendosi sicuri nel silenzio delle tenebre di 
non essere uditi da veruno, sentì che Rodo si 
maravigliava con Arceta d’ aver esso senza 
avere avuto il tempo d’uscire d’ Alessandria, o- 
perato sì grandi cose, cui replicava Arceta, 
che prestasse pur ceca fede a quanto asseriva: 
Che egli aveva parlato con Cesare, che bene si 
rammentava del di lui nome, e che accettava 
le sue offerte, e tenuto consiglio co’suoi amici, 
fattolo chiamare gli disse: che non solo li regala- 
va le gioie affidate ad Eteocle dalla Regina, 
tua che sperasse premj maggiori, e che secon- 
do il suo avviso avrebbe regolato i suoi ordini, 
e che nell’atto stesso chiamò alla sua presenza 
un Centurione, prescrivendoli, che fosse solle- 
cito a prevenire l’arrivo del Principe al bo- 
sco di Agria, per dove doveva passare, e che 
per ritardare il cammino (Rodo soggiunse), e 
per dar luogo ai Romani d’avanzare il con- 
volo del Principe, aveva fatto inchiodare i ca- 
valli- Uopo questo discorso si ritirarono so- 






Digitized by Google 



• Pii 




33 

spettando, troppo tardi, d' essere scoperti nel- 
l’infaroe loro attentato. 

Rese Eteocle grazie alli Dei d’averlo as- 
sistito per la conservazione del Principe, e li 
pregò istantemente ad ispirarli il modo di ve- 
nire felicemente a capo d’ ogni difficoltà. Il 
pensiero, che li si affacciò alla mente, fu di 
sacrificare 1’ infedele Rollo , e punir colla 
morte la sua perfidia, e all’apparire del gior- 
no comandò, che fossero messi in pronto i ca- 
valli, e risvegliato il Principe, e fattolo vesti- 
re, con tutta sollecitudine, fu la brigata a ca- 
vallo per continuare il viaggio. Conosciuto 
Eteocle, che la segreta inetlligenza del tradi- 
mento non passava, che tra Rodo, e Arceta, 
chiamò da parte Neandro, per svelarli la con- 
giura; e metterlo a parte del suo divisamen- 
te , quando non potè il tutto palesarli, per 
l’apparire dell’ infedele Rodo, e fatto cenno, 
che tenesse il silenzio, per non compromette- 
re la salvezza del Principe, si contenne con 
forza dal non avventarglisi, e strozzarlo, aspet- 
tandone più favorevole l’occasione. 

Traversato il borgo, indicò a Neandro di 
precederlo cogli altri, ed egli rimase indietro 
con Rodo. Finse d’avere guastata in qualche 
parte la sella, scese da cavallo, e necessitò Ro- 
do ad aspettarlo, per avere su di lei autori- 
tà, c fingendo d'aggiustare la sella, tirò tan- 
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10 in lungo l'aziene, ria poler credere di non 
essere udito, ne interrotto in ciò, che si era 
proposto di eseguire contro di Rodo- La pie» 
cola truppa aveva già scavalcata una collina, 
e rimontalo Rodo ed Eteocle a cavalloni acco- 
stò a Rodo, e con uno sguardo da spaventarlo, 
gli disse: Traditore, muori, e paga il fio del- 
la tua infedeltà al tuo Principe, non godrai 

11 frullo del tuo tradimento, e in ciò dire, im- 
merse la spada nel petto del traditore , che 
cornbattutodalla reità della sua coscienza, dive- 
nuto pallido alle minacce d’Eteocle, appena op- 
pose resistenza, e si mal sì difese, da non sti- 
marsi a gloria d’aver lo vinto, e poi due vol- 
to trapassato dal ferro ostile nei fianchi, ro- 
vesciò da Cavallo, e’ vomitò l’ aroma insie- 
me col sangue. Compiuto il suo disegno E.- 
teocle, riposta la spada nel fodero, a briglia 
scioltasi delle a seguitare il suo Principe, e 
giunto alla sommità della collina, volgendosi 
indietro, vidde uno squadrone di cavalleria 
romana, ohe s’immaginò esser quella, che 
Rodo aspettava, e una tal vista lo necessitò ad 
accelerare quanto più poteva il corso, e rag- 
giunta la piccola schiera, fattosi presso l’o- 
recchio di Meandro, l’informò delTavvennto, e 
li disse, che seguitasse cogli altri di galoppo 
il cammino fino ad Agria, e che là si occultas- 
se nei più folto del Losco; c lo aspettasse, se li 
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Dei In avessero secondato nel suo disegno, per 
tutto quel giorno, che se a notte non fosse 
comparso, seguitasse egli il viaggio, rimetten- 
dosi alla protezione del Cielo- Volle che Ce- 
sarione, sotto la scorta di Neandro con soli 
due partisse, al più fedele dei quali consegnò 
la cassetta delle gioie, e I’ oro datogli dalla 
Regina, e nell’istante ordinò, che partissero. 
Cesarione d’ indole dolicissirnà , si sottomise 
alle disposizioni di Etocle- 

Eteocle rivolto a qu dii coi quali era ri- 
masto disse; 1 Romani non sono più di cento 
passi da noi distanti, noi siamo traditi. Rodo 
è rimasto indietro, per riconoscerli , il tradi- 
tore, additando Arela, è questo, e nel punto 
stesso volendosi slanciare contro di lui , fu 
prevenuto da altri due, che neU’atto che vo- 
leva fuggire, lo fecero a terra morto cadere* 
Fattosi allora Eteocle presso il fig’io di Rodo, 
giovane d’ età uguale a Cesarione', e il più 
conforme di modi a quello, per averne avuta 
eguale l’èducazione. li disse: Pa voi dipende 
la salute di tutti. I Romani ci sono sopra , 
fingete d’ essere Cesarione , avranno a voi. 
rigoardo , e salveranno in grazia vostra 
a tutti la vita, contentandosi di condurvi pres- 
so Cesare prigioniero. Il giovanetto accettò il 
fatale consiglio, e quando i Romani furori'» 
vicini a quella piccola trippa, tanto si allar- 
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garono per la pianura, quanto fosse necessa- 
rio per precludere a tutti lo scampo colla 
fuga, e stringendola per ogni parte, si ap- 
pressarono per impadronirsene. Allora quasi 
divinamente ispirato, Eteocle fè cenno a tutti, 
che si prostrassero ai piedi del finto Cesa- 
rione, che solo volle, che rimanesse a cavallo, 
come in segno d’atto d’umiliazione dovuta al 
suo rango , e quando potè essere inteso dai 
.Romani, che di galoppo correvano contro di 
loro, disse loro rivolto: Chiunque voi siate, 
rivolgete le armi contro di Noi, ma rispar- 
miate il figlio del gran Cesare. A tali paro- 
le, e agli atti supplichevoli di tutti, le armi 
romane secondo l’ordine del Capo, furono de- 
viate dalla testa di tutti, e rivolte solo a quella 
del finto Principe, che, senza darli tempo di 
scoprire 1’ inganno, lo stesero morto al suolo 
con più ferite. 

il Capo di quella squadra agli altri rivol- 
gendosi soggiunse: voi siete salvi, la nostra 
missione è compita. Fu troncata la lesta al- 
P infelice figlio di Rodo per presentarla a Ce- 
sare. Eteocle non pensava, che di peggio po- 
tesse avvenire al giovanetto che d’esser fatto 
prigioniero, e al sommo li dispiacque la mor- 
te, ma per la comune salvezza considerò la 
morte del figlio dovuta al tradimento del Pa- 
dre- 
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Accostatosi il condottiero dei Romani ad 
Eteocle, uomo che dimostrava ai modi gentili 
educato, e appartenere a qualificita famiglia, 
esternò d’aver eseguiti con dispiacere gli or- 
dini di Cesare Augusto, e lo ricercò delle gioje 
«late da Cleopatra. Egli senza smarrirsi, ri- 
spose, che queste erano nelle mani d'uno di 
loro, chiamato Rodo; che in lutto quel giorno 
non avevano veduto, e che dubitava d’essere 
stato da lui tradito. 1 soldati minacciavano, 
ma al capo loro si sovvenne, che il nome del 
traditore- era Rodo, al quale da Augusto erano 
state promesse in premio le gioje, e credè in 
effetto, che il traditore più colla fuga, che per 
le mani di Augusto si fosse approprialo il 
fruito del suo tradimento. 

Calmati gli animi dei soldati , ordinò il 
il loro capo, che fossero lasciati in pace, e ac- 
cordata la libertà gli furono restituiti i cavalli. 
Di mala voglia cederono i soldati, ma alla 
fite si allontanarono ritornando alla volta di 
Alessandria. Perduti che furono di vista, com- 
piangendo la perdita del giovane figlio di Ro- 
do, fu coperto di poca terra il cadavere, e 
rimontati a cavallo, sodisfatti deU'avvenuto, 
si portarono in traccia del vero Principe, con 
astuzia salvato. Da questo fatto ebbe origine 
la falsa credenza della morte di Cesarione. 

Due ore dopo, da che rimasero liberi dai 

4 



Digitized by Google 




38 

Soldati romani, giunsero alla selva d’Agria, 
e loro si fece subito incontro un uomo, da 
ISeandro tenuto coinè in sentinella, per con- 
durli al luogo, dove il Principe stava nasco-* 
sto; senza la di lui scorta diffìcilmente si sa- 
rebbe potuto il suo nascondiglio trovare, per 
essere nel più folto del bosco. 

Immerso nel giubilo Eteocle, coi segni della 
maggior contentezza rivide il suo Principe , 
lo strinse al seno, e lo ricolmò di carezze, e 
di baci. Sempre più di lui rimase sodisfatto 
allorché riseppe da INeandro, che avendo esso 
voluto sapere il motivo della di lui assenza, a 
grave stento potè ritenerlo, che a viva forza 
voleva ripercorrere quella strada, ed incon- 
trare la di lui stessa fortuna. L’ animo dèi 
'giovanetto viemaggiorrnente lo confermò nelle 
speranze, che del di lui coraggio aveva già 
concepite. Compianse la morte del figlio di Ro- 
do, ma secondando il consiglio, e il disegno di 
Eteorle, rimontò cogli altri a cavallo, e si ri- 
misero in cammino- Uscirono in pochi giorni 
dai confini dell* Egitto, e traversata una parte 
dei deserti della Nubia, che sono di mezzo a 
questi due regni , entrando nell’Etiopia, si 
diressero alla volta di Meroe capitale del pos- 
sente Ee di quell’impero. 

Soffrì il Principe i disagj del viaggio pa- 
zientemente, e con una grandezza d’animo in- 
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comparabile, dimostrò d* avere unita al corag- 
gio una robustezza di membra infaticabile, es- 
sendo sempre il primo a dare agli altri l’esem- 
pio di proseguire il viaggio, ricusando di darsi 
ripnso nelle città per dove passavano- 

Non fu da nessuno del suo seguito chiamato 
coi suo vero nome, per timore d’incontrare in 
Etiopia dei traditori come in Egitto, e fu de- 
nominato Cleomedonte, riserbandosi a scoprir- 
lo, per quale Egli era, presso il Re , e presso- 
quelli, che necessariamente saper dovessero iL 
vero. 

Prima che Egli giungesse in Meroe, fu in-, 
viato Neandro a prevenire il Re del suo arri- 
vo, affinchè lo scusasse, se a motivo della sua 
fuga, non avesse richiesto prima il di lui as- 
senso d’internarsi nel suo dominio II Redi 
Etiopia dotato d’ un’ indole eccellente, e che 
meritava per la sua giustizia d’ essere ascritto 
fra i migliori Principi della terra, e che odiava 
la tirannia. de’Romani, e molto stimava Cleo- 
patra, mostrossi molto contento della fiducia , 
che in lui era stata riposta, ed era disposto a 
riceverlo con quella magnificenza, e grandiosi tà 
d’apparato, proprio delle sue immense ricche»-, 
ze. essendo così comune l’oro nell’Etiopia, che 
anco le persone ordinarie, se ne valevano agli 
usi i più vili: ma da questo pensiero fu distolto 
da Neandro, avendolo ciò pregato a non fare ,, 
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avendo essi creduto utile per il Principe d' oc- 
cultare il suo grado sotti) il finto nome di Cleo- 
rnedonte, per sottrarlo agli occulti dardi dei 
traditori- 

11 Re per favorire questo disegno, al giun- 
gere di Cesarione nella sua corte, lo ricevè nel 
suo gabinetto alla presenza de’ suoi più confi- 
denti. La maestà del volto del Re induceva a 
venerazione, e l’aspetto, e il portamento nobile 
e dignitoso del Principe, fece tanta impressione 
nel di lui animo, che lo considerò subito come 
figlio di Cesare, e Cleopatra, e tanto li pose 
affezione , che incantato dal modo modesto etl 
umile di avvicinarsegli, rna ebeaveva del gran- 
de, e del sublime nel tempo stesso da non de- 
gradarlo punto dalla sua nascita, ma che anzi 
lo faceva maggiormente ammirare, lo credè 
degnò della sua parlicolar protezione. Dopo gli 
atti di convenienza dovuti al grado reale , il 
Principe diresse al Ré queste parole: Gran 
Principe , i miei genitori abbandonati dalla 
fortuna, mi affidano alla vostra clemenza , vi 
prego a proteggermi, in voi solo confido, Ciò 
dello con un modo del lutto regio, fu da Eleo • 
eie presentata ai Ré la lettera della Regina , 
dal cui suggello, dal Ré fu coinè tale subito 
ravvisata. 

Conteneva la lettera la speranza, che ave- 
va Cleopatra nell alletto d ldaspe, che essendo 
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sempre sialo di lei emiro, e confederato, non 
si sarebbe giammai cambialo co! variare della 
di lei fortuna, e che le di lei avversità non l’a- 
vrebbero fallo deviare da quei nobili sentimen- 
ti, chea lei aveva dimostrati nella prosperila, e 
che perciò alla di lui custodia affidava il suo 
figlio, e figlio di Cesare il grande, che discac- 
ciato dal suolo natio , era costretto a cercare 
un asilo nelle braccia d’ un’amico, che avesse 
potuto difenderlo dalla oppressione dei Roma- 
ni , che Egli solo il preleva, e che questo era 
l’unico di lei conforto, che seco portava al 
sepolcro. I etti questi sentimenti della Regi- 
na, Idaspe rivolto a Cesarione disse con gli 
occhi pregni di lacrime in memoria di quel- 
l’infelice Regina, abbracciando teneramente 
il Principe fuggitivo: Figlio di Cesare, figlio 
di Cleopatra, la cara memoria dei vostri geni- 
tori sarà in voi da me riverita, e non solo otr 
terrete tra noi li stessi trattamenti, ebe presso 
di loro avesti, ma siate certo, che sarete difeso 
fino alla vita dell’ ultimo de miei Vassalli. 

'L’ale iu il favorevole incontro, che ottenne 
Cesarione, sotto il finto nome di Cleomedonte, 
nella Corte del Ré d’Etiopia. 
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CAPITOLO IV. 

Cleomedonte si dichiara amante di Candare , 
Combattimento con Britomate , il quale per la 
sua audacia/u dal Rè espulso dall'Etiopia. 

Compito Eteocle il disegno d'aver Dondolio 
sano e salvo i! suo Principe a traverso di tanti 
pericoli alla corte del Ré d Etiopia, fu piena- 
mente appagato del modo della sua accoglien- 
za, corrispondente ai desiderj della Regina. 

Vidde con piena sua soddisfazione, che il 
Ré li preparò l’alloggio nella stessa sna Reg- 
gia, gli assegnò una corte, e dimostrò di vo- 
lerlo trattare come uno stesso suo figlio. Ese- 
guiti puntualmente i suoi ordini, Cleomodonte 
fu creduto figlio d’un gran Ré, e in pochi gior- 
ni tutti si trovarono sì bene trattati in Meroe, 
non altrimenti, che furono in Alessandria. La 
corte del Principe era composta duna nume- 
rosa famiglia, sontuoso e superbo era l’abbi- 
gliamento, e sotto il nome di Cleomedonte.era 
rispettato, come parente della Regina Cleopa- 
tra, e confederata col Ré d’ Etiopia. 

Il Ré ldaspe non aveva ottenuto dalla Re- 
gina sua sposa, bellissima Principessa, morta 
un’anno prima dell’arrivo di Cesarione a quel- 
la corte, che una figlia dell’età all’ora di dieci 
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in tingici anni, denominata Candace. T)essa , 
benché il colore rlei Naturali d’Eti&pia sia ne- 
ro, era bianchissima somigliante alla Madre a 
motivo della parentela , che avevano i Rè di 
Etiopia dovuto contrarre coi Principi loro vi- 
cini di color bianco. Il Ré nato da una bianca 
era un poco bruno. 

La principessa Candace oltre alla candi- 
dezza delle sue carni, era stata in modo favo- 
rita dalla Natura, di tutto quel bello maravi- 
glioso, che la faceva ammirare non solo agli 
abitatori del suo regno, ma a tutti qnelli, che 
la concorrevano dalle varie parli del Mondo, 
che ovunque ne avevano diffusa la fama. 

Cesarione dopo un’anno di dimora in quella 
corte, avendo sovente sottocchio quel prodigio 
di bellezza, congiunto a tutte le altre sublimi 
qualità di spirito, che lo rendevano sorpren- 
dente, non potè resistere di non invaghirsene 
perdutamente. Questa passione li fu neces- 
saria per astenersi dall’ attentare all^ pro- 
pria vita, dopo aver saputo l’esito dell'orren- 
da catastrofe di Cleopatra sua madre, e della 
deplorabile caduta della sua casa paterna. Più 
valsero i pregj di Candace. che le esortazioni 
d'Eteocle, a placarlo. Tentò Egli da prima 
resistere alle dolci impressioni di quelle forme, 
così lontane dall’ordinario, ma tutti i suoi sfor- 
zi furono si deboli, che non servirono ad altro. 
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dia a sempre piìi umiliarlo all’ impero quell* 
affetto tanto più pertir?acc,qnanto contrastalo. 
Eteocle avvertito eli quest’ amore nasceofc , 
lo fomentava, invece di divertimelo, e secon- 
dava i desiderj del Principe. Comparivano di 
giorno in giorno sempre più sorprendenti 
pregj dì Candace agli occhi di Cesarione, e 
le bellezze, che il eielo, e la natura le ave- 
vano a larga mano compartite, cedevano alle 
doti dell’animo dotato d’ un giudizio fuori del- 
1’ ordinario al suo sesso, e d’ una grandezza, e 
coraggio tale da confrontarsi colle persone più 
generose. Benché la nascita , e i meriti di Ce- 
sarione potessero ispirargli coraggio di mani- 
festare i suoi affetti, pure si astenne sempre 
dal profittare di questi vantaggi. Egli giornal- 
mente vedeva la Principessa, presso la quale 
aveva più d’ogn’ altro libero l’accesso, per 
essere verso di lui, a preferenza di qualunque 
altro Principe, il Bèpiù indulgente. 

La^rincipessa investita della dignità del 
suo grado, con pensamento superiore all' età, 
si compiaceva della compagnia del Principe , 
trovando motivo di divertirsi dalle più serie, e 
rilevanti occupazioni. Con esso si portava ogni 
giorno al passeggio, era Egli contento della 
bontà con cui veniva trattato , e sempre ri- 
stretto nei limiti del maggiore rispetto, dichia- 
rava la sua pretensione con sospiri , e sguardi 
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amorosi , e con atti di compiacenza straordi- 
naria. Non era tanto semplice la Principessa 
da non accorgersi da tutto questo del signi- 
ficalo di ciò, che il labbro taceva. 

Cesarione intanto mettendo ad effetto quanto 
aveva imparato dai principj, ed esercii] rice- 
vuti inFLgitto, di tutJa la corte lo stupore, e la 
delizia divenne 

IVon deve tralasciarsi di dire, per le con- 
seguenze, che avvennero, che alla Corte in 
quel tempo vi era un giovane, che non la ce- 
deva a Cesarione, che nei soli natali. Egli 
troppo in alto mirando nel collocare i suoi 
affetti nella Principessa Candace , fu causa 
di molti dispiaceri a se stesso, e di disturbi 
alla Corte. Questo si chiamava Britomate. 

Era costume della corte <1* ldaspe, che i 
più giovani , tra il numero grande dei ser- 
vitori, erano addetti al servizio della Prin- 
cipessa , che repartiti nei loro varj inpieghi 
ricevevano gli opportuni comandi, e questi c- 
rano d’ ordinario Nobili, scelti fra i meglio 
disposti di persona del Regno, ed erano am- 
messi pure fra gli stranieri quelli, che aves- 
sero qualità in grado eminente da distinguersi, 
e tale era Britomate. 

Questi giovani non si allontanavano mai 
dalla Principessa, che in quelle ore soltanto, 
in cui le sole donne dovevano esclusivamente 
servirla. 
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Tanta era 1* assiduità, e lo telo del giovane 
Britnmate, nel disimpegno delle sue funzioni, 
da attirarsi la benevolenza particolare della 
Principessa, non supponendo mai, che altra ne 
fosse la causa, che la sola ambizione di prov- 
vedere così al meglio de’suoi particolari in- 
teressi , ed era sovente occupato nella camera 
della Principessa: ma al sopravvenire di Cleo- 1 
medonte, ognuno doveva cedere il luogo, e 
ritirarsi. Ciò dispiaceva sommamente a Bri- 
tornate , ma si rassegnava pazientemente al 
suo destino , e non ne dava il minimo con- 
trassegno. 

Consumavasi intanto P interno del Prin- 
cipe di quella fiamma, di cui non aveva mai' 
ardito di palesarne la causa. L’ occasione si 
presentò un giorno nel Tempio del Sole. 

Stava la Principessa inginocchiata, ed ave- 
va il Principe alle spalle , che stava in pi ede 
senza interromperla nelle sue preghiere. Ella, 
a lui rivolgendosi, l’accusò di poca devozione, 
consigliandolo ad inginocchiarsi, e pregare. Il 
Principe nell’istante obbedì, e ponendo i gi- 
nocchi a terra, dietro di lei disse; che obe- 
diva, ma eh' egli non avrebbe giammai avuto 
altra Divinità sulla terra da adorare, che la 
bella Principessa Caudace. Ella ben l’intese, 
ed arrossì 

Finse di non aver compreso il significato 
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delle sue espressioni, ma l’imb arazzo, in cui 
fu posto il di lei spirito, le impedì la rispo- 
sta. Dal di lei silenzio, fatto più ardito il Prin- 
cipe, continuò adire, che se le di lui adorazioni 
non le fossero state accette, non avrebbe imi- 
tata la Divinità, cui Ella porgeva le sue pre- 
ghiere , mentre protestava alla presenza del 
Nume che il rispetto, che aveva per lei, non 
cedeva puntò a quello della stessa Divinità. 
La pregò a scusare la sua troppo franca di- 
chiarazione latta nel Tempio, ma che dalla 
di lei bontà ne attendeva il perdono, non aven- 
do potuto più oltre far resistenza all’impeto 
della sua passione. Si era bene accorta la Prin» 
cipessa dell’ affezione del Principe verso di 
lei , nè strana le giunse la dichiarazione , e 
conosceva, che isuoi effetti non erano collocati 
m si basso loco, da averne rossore, tanto per 
la nascita, che per la qualità del soggetto, ma 
pure lo interruppe dicendo, che di lui era poco 
sodisfatta, per averla interrotta dalle sue pre- 
ghiere, pregandolo in appresso a divergere so- 
pra d altra materia il discorso, non essendo 
quello, di che le aveva tenuto discorso a por- 
tata della sua intelligenza. Il Principe sog- 
giunse, che se aveva errato, li eomminasse 
pure quella pena , che a lei fosse piaciuto 
dargli, che l’avrebbe con tutta rassegnazione 
sofferta, e si tacque. La principessa si ritirò 
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.quasi dolente, e d’ un’ umore piuttosto teir*, 
lasciando 1' animo del Principe immerso nel- 
l’incertezza, e nell' all’anno. 

Raccontò Cesarione Tavvenuio ad Eteocle, 
eòe lo consolò dicendogli, che da quella prima 
dichiarazione , non poteva attendere resulfa- 
mcnlo migliore dalla Principessa, non assue- 
fatta a simili ragionamenti, ma che sperasse 
un’esito più fortunato nel progresso del tempo. 

11 Principe si consolò, e con ardore sem- 
pre crescente avvicinava la Principessa, sup- 
plendo le azioni al silenzio del labbro. 

Britomate soffriva in secreto di rnal’animo 
la preferenza, che si accordava al Principe so- 
pra di lui presso Candace, dovuta alla condi- 
zione del grado. Per esternare la contrarietà 
dell* animo ne porse l'occasione, che portando 
Esso un giorno un mazzetto di fiori raccolto nel 
giardino, alla Principessa, fu sopraggiunto dal 
Principe nell’ atto d’ incamminarsi a quella 
volta e di buona grazia lo richiese a ceder- 
glielo per farne un presente a Candace; è per 
questo, che io l’aveva fatto, riprese, ina pre- 
gato nuovamente a cederglielo, facendone un 
altro per lo stesso fine, colla promessa di dir- 
ne la provenienza, si arrese, dimostrando col 
modo di non essere sodisfatto. 

Si solennizzava in Meme il giorno ono- 
mastico della Principessa, con tornei a cavallo 
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fuori della città, cui cori magnifico apparato 
assisteva il l\é coi principali della sua corte. 
Destinati a tali e$ercizj erano i giovani , che 
vi comparvero con quel più di sfarzo, che 
, era loro possibile. Armali di tult’ arme, cor- 
rendo si lanciavano dardi , con tutte le dimo- 
strazioni di forza, e di destrezza convenienti a 
quegli esercizj. 

Cesarione pervenuto al diciassettesimo an- 
no, era bastantemente robusto, e atto a qual- 
sivoglia esercizio cavalleresco. Egli pure sì 
presentò, coperto Ji bellissime armi, dono del 
l\é , gli ondeggiavano sul cimiero bellissime 
penne bianche, e nere, montava un cavallo più 
candido della neve, al cui meraviglioso maneg- 
gio perfettamente corrispondeva, e ad Eteocle, 
che per la prima volta in quell’ atteggiamento 
lo vide, confermò in core le già di lui conce- 
pite speranze. Attirò li sguardi, e T attenzione 
diluita la corte, e il plauso universale. 

Prima di dar principio agli esercizj, si se- 
gui il costume di prèsentarsi ciascuno a quella 
dama, che era T oggetto de’ suoi affetti per ot- 
tenere quel segno, che le fosse piaciuto accor- 
dare. Il solo Brilomate restato ai piedi del 
palco reale, non si presentò a chiedere i favori 
di alcuna, del che maravigliatosi lo stesso Ré, 
a se fatto venire, lo addimandò , perchè Egli 
pure non concorreva cogli altri, a far prova 
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della sua destrezza, ad onore di quella, che fa- 
vorito lo avesse. Sire, rispose sollevando in 
modo ardito la testa : ilo vissuto fin’ora alla 
vostra corte in mezzo a tutte le dame, che la 
circondano , tutte le onoro , ma a nessuna ho 
sacrificato la mia libertà, perchè per nessuna 
ho sentito inclinato il mio cuore. Mi sono de- 
dicato del tutto al servizio della Principessa, 
cui la M. V- mi ha accordato l’onore di con- 
sacrarmi, e ancorché lo mi reputi un suddito, 
e un fido servitore domestico, ardisco dichia- 
rarmi avanti di lei, di ricusare qualunque fa- 
vore, che non venga dalle sue mani, e d'entra- 
re nell’ arringo sott’ altri anspicj rinunzio. 

Tra 1’ ammirazione, e il bisbiglio di tutti 
a si ardito discorso. Britomate alla Principes- 
sa si presentò, e inchinatosi ai di lei piedi, la 
scongiurò a darli un segno della sua bontà, col 
quale era cerio d’ottenere l’onore della gior- 
nata. Chi giudicò temerità l’ardire di Brito- 
mate prodotto da inconsideratezza di gioventù, 
chi effetto di vera grandezza, e coraggio. 

La Principessa non sapeva a che partito 
appigliarsi, quando il Ré, non dimostrandosi 
offeso dell’audacia di Britomate, ma invece 
approvandolo , ordinò a Candace , che a lui 
donasse qualche favore. Era sulTatto d’obbe- 
dire agl’ ordini paterni, quando Cesarione , 
preso da gelosia, si presentò a contrastarli della 
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Principessa il favore, che crede non dovuto a 
mano servile , ma che a lui solo fra tutti si - 
competesse, e che era stato sicauto dall'ardire 
(li domandarlo. 

Con lai pensiero accostatosi alla Princi- 
pessa. posto a terra il ginocchio, così le si fece 
a parlare:Non ho ardito. Madama, di doman- 
darvi la grazia, che vi ha richiesto Britomate, 
credendomene indegno, ma se ad uno di noi 
dovete accordarla , stimo che a me per ogni 
ragione, si debba , e che la vostra gloria non 
meno da ine, che da Ini sarà dilesa in qualun- 
que combattimento. 11 Ré allora non permise 
alla Principessa rispondere, ma ordinò, che a 
Cieomedonte dato fosse il richiesto favore, di- 
cendo a Britomate, che si dirigesse ad Artemi- 
sia, dama della Principessa, che le offeriva il 
presente, ma Egli sdegnando fino di mirarla 
con un gesto furioso montò a cavallo, si ritras- 
se da suoi compagni, ne volle entrar nell’ ar- 
ringo. Il Principe, ricevuto un monile da brac- 
cio tempestato di gemme, baciatolo con tutto 
il trasporto, ma con decenza, baldanzoso andò 
a porsi alla testa di quelli , ohe dovevano co- 
minciar la carriera. Con la di lui agilità, e il 
di I tii vigore sup ér<Vf «itti, e li spettatori rima- 
sero sorpresi , e il Ré e i componenti la sua 
corte conobbero ben fondate le loro speranze 
in ciò, che di lui avevano presagito. 
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Era terminata Tina porzione della festa , 
quando Cleomedonte volendo darsi un poco 
di riposo, e respirare aria più libera, si ri- 
tirò dalla folla , e si dilungò eirca ducente* 
passi. Si presentò ai suoi occhi Britomate ap- 
poggiato ad un albero, che stava da lontano 
le azioni de* suoi compagni a mirare. La sua 
positura era d’uomo gravissimamente addo- 
lorato» 

Il Principe, che era stato da Ini doppia- 
mente ferito, e nel contrasto degli alletti , e 
nell’ amor proprio, pure per la stima che ave- 
va delle di lui qualità, invece di risentimento 
provò dolore rer l’affronto, che quello cre- 
deva da lui aver ricevuto, e d’ indole buona, 
come Egli era, preso da compassione di ve- 
derlo afflitto, per darli qualche consolazione, 
li si accostò a piccolo galoppo, e fattoglisi più 
d’ avvicino, vedendolo col volto bagnato rii 
lacrime , senti commoversi il cuore a pietà , 
e li disse: Tu piangi, o Britomate, e piangi 
forse per lieve occasione di dispiacere , ep- 
pure tutti ravvisano in te contrassegni di co- 
raggio, Signore, replicò Britomate, io piango, 
e piango a lacrime di sangue per l’ingiustizia 
della Fortuna, che mi espose a ciò, che il imo 
coraggio non acconsentirebbe a soffrire.il ciclo 
nell’ accordarmi alti sentimenti, e la natura 
,nel favorirmi d’una forte fisica costituzione, si 
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sono accordali per mio tormentò a sottomet- 
termi a dii è distinto sopra di me forse solo 
per i natali. Voi, signore,' mi avete offeso, 
ne posso misurare la mia spada colla vostra, 
per esigere la dovutami soddisfazione , ma 
questa spada, rivolgendola contro il petto, pu- 
nirà la mia temeraria ambizione «l’aver sol- 
levato i miei desiderj troppo superiormente 
alla condizione de’ miei natali. Il Principe, 
che non aveva penetrato nell’ interno di Bri- 
tornate, nè credeva d’ averlo offeso per qnarto 
era avvenuto, per i riguardi che a lui si dove- 
vario, e d’altronde stimando la virtù di Bri- 
tornate, li soggiunse: Hai tu altro motivo di 
affliggerti, o Brilomate? No, replicò, ma que- 
sto è tale, che mi c«>ndurrà al sepolcro. Con- 
solati dunque, ripiglio il Principe, non vogli«>^ 
che la mia c«»n«lizione ti sia di scusa , per 
darti quella soddisfazione, che cerchi, io con- 
cedo al tuo ardire quello, che non puoi sperare 
per nascita , forse conoscerai , che non è la 
sola fortuna, che ha posto ogni divisione tra 
noi, li sciolgo da qualunque riguardo, sei mio 
uguale. Balenò a tali parole sul volto di Bri- 
tomate un lampo di straordinario piacere. Ac- 
cetto, o signore, più volentieri d’uno scettro, 
c* d’urta corona l’onore che ini accordate, e 
proverete che ne son degno. Andiamo dun- 
que , ripigliò il Principe quasi montato in 

r.* 
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Collera, allontaniamoci tanfo da r.on potere 
esser distolti da alcuno, e Britomaic li tenne? 
dietro pieno di contento , e fierezza , fu, else 
giunsero in una valle tanto remota da non 
essere interrotti nel reciproco sperimento del 
loro valore. CI comedoni e allora voltatosi al 
suo rivale, disse: Non andiamo più oltre 
lanciamo prender fiato ai nostri cavalli , e 
poi decideremo le nostre questioni. Poco dopo 
quei oue ai denti giovani d eia, di coraggio, 
di robustezza pressoché ugnali, cominciarono 
a guardarsi cori occhi, che parevano gridar 
battaglia. 1 destrieri erano spiritosi, e ma- 
gnanimi, addestrati, e scelti per trionfare ne- 
gli esercizi di quella giornata. Ambedue i 
giovani guerrieri, come veterani sperimentati 
nel maneggio delle armi , imbracciarono !,> 
scudo , strinsero il dardo , e lo avventarono 
con tanta furia 1' uno contro dell’altro, clic 
urtato lo scudo si spezzò in mille parti, senza 
che 1 uno e l’altro dassero il minimo segno 
di scomporsi sul suo cavallo. Trassero allora 
fuori dalia vagina le spade, non mai fin’ al- 
lora bagnate rii sangue, e sollevatele in atia 
in atto minaccioso, spronati i cavalli si an- 
darono ad incontrare più fiale. Se nel primo 
attacco si dimostrarono furiosi col ferirsi a 
vicenda, nel secondo si fecero due grandi fe- 
rite, essendo stato a liritomnte trapassalo da 



Digitized by Google 




55 

parie a parie il manco braccio, od aCleomcdon- 
te la coscia. Non mai due leoni feriti dal ferro 
«lei Cacciatore, si dimostrarono più fieri di 
questi due giovani nel vedere il proprio san- 
gue rosseggiante sulla spada dell’ avversario, 
ambidue aspiravano alla vendetta, e alla vit- 
toria , e senza riguardi si alternavano colpi 
tali, che gli avrebbero indubitatamente con- 
dotti all’ ultimo fine, se il cielo non avesse 
presa protezione di loro. Il Principe aveva 
stretto tenacemente colle braccia Brifonate, 
« quello aveva fatto lo stesso , e dando di 
sprone continuamente ai cavalli, nelle varie 
lor mosse non si erano potuti tener fermi su- 
gli arcioni, caduti a terra in dubbia lotta 
si straziarono a vicenda, restando or sopra 
1’ uno, or sopra l’altro senza vantaggio, e già 
tanto di sangue avevano versato, che quando 
vollero sollevarsi, appena con piede vacillante 
sostenevano in mano le spade, ma alla fine si 
sarebbero uccisi, se Eteocle accortosi della 
mancanza del Principe , non gli avesse con 
molti altri tenuto dietro, che giunse a pro- 
poli;») per dividere quéi due giovani, che sta- 
vano per darsi gli ultimi colpi. 

Il Principe sospirò all'arrivo di Eteocle per 
dispiacere d’ essere interrotto, e temendo, che 
fosse fatto insulto a Bidoniate , gli si pose 
davanti, e vedendolo alla testa d’altri gridò; 
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Se amale, o Padre, la mia vi la, guardatevi 
bene dall’ insidiare Briiomato: io 1’ Im assa- 
lilo, e l'ho eoslrello a difendersi, e prima <li 
vederlo offeso, soffrirò piuttosto la morte. Bri- 
tomale , che non voleva esser debitor della 
vita al suo nemico , gridò egli pure: Io di- 
fenderò questo avanzo di vita al meglio che 
potrò fino all’ ultimo respiro, contro chiunque 
volesse attentare al mio onore. Si generosi spi- 
riti e dell’ uno, e dell’ altro, mossero Eteocle, 
e i compagni a stupore, e a compassione, e 
fu al Principe promesso di secondare il suo 
desiderio. Allora Eteocle sì appressò al Prin- 
cipe coi compagni , e sceso da cavallo , lo 
prese fra le sue braccia , gli bagnò il volto 
di lacrime, e quindi fattolo salire a cavallo, 
salì egli pure sulla groppa al medesimo per 
sostenerlo, ma il Principe non fu contento , 
finche non vidde praticato lo stesso verso Bri- 
tomaie. Non parve al Principe sufficiente la 
cura da lui presa per Britornate per salvarlo 
dal riientimenio del Ré. e obbligar volle Eteo- 
cle a scendere da cavallo, e far subentrare in 
suo luogo Neandro, per inviarlo a ldaspe, e 
faigli presentire, che Egli mai più sarebbe 
comparso alla di lui presenza, se non fosse 
stato prima cerio, che Britornate sarebbe stato 
preservato dalla di lui collera, e ne avesse ot- 
tenuto il perdono. Eteode, a seconda de’suoi 
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desiderj , ottenne dal Ré quanto bramava a 
condizione, che appena guarito dalle sue fe- 
rii e, andasse perpetuamente Britomate dalla 
corte, e dal regno bandito. Trasportato il Prin- 
cipe nel suo appartamento , fu immantinente 
visitato dai chirurghi , le di lui piaghe non 
furono trovate pericolose , e che il maggior 
male derivava dalla perdiita del sangue, e 
curato, li fu prescritto silenzio, e riposo. Si 
divulgò tosto per la corte , e per la città il 
generoso modo di procedere del Principe 
verso Britomate, e la nobiltà del suo animo 
fu da tutti applaudita, e ammirata. Eteocle 
gli fece qualche leggero rimprovero, ma dal 
mudo di contenersi chiaro appariva, che noni 
per altro il faceva che per impedire, che ri- 
cadesse sovente in simili avventure, appro- 
vando in core il suo coraggio, e la sua ma- 
^gnanimità. 

Quando fu in grado di potere liberamente 
pari are, il Ré si portò a visitarlo, e con parole 
piene d’ affetto mostrò il vivo desiderio della 
sua guarigione, lodò il suo coraggio, e lo pregò 
in avvenire a non esporsi a trascorsi perico- 
losi con chi tanto fosse stato al di sotto della 
di lui condizione. Partilo appena il Ré, per 
di lui ordine, andò a visitarlo la figlia. Alla 
di lei vista tanto il Principe si rallegrò, che a 
tal commozione d’affetti poco mancò, che non 
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si riaprisser le piaghe , cd i moli dell’animo 
erano nel di lui volto a chiare noie scolpiti. 

l^allasi la bella Principessa presso il suo 
letto, con molta grazia e dignità, ascoltò i di 
lui ringraziamenti, e oltenne in replica il di- 
spiacere, che Ella provava per le sue ferite, c* 
il seguito della Principessa essendosi ritiralo 
per rispetto, egli prese occasione di replicarle, 
che se oltre a quel poco sangue versato dalle 
sue ferite, tutto il rimanente pure uscito fosse 
dalle sue vene , non avrebbe, che in una me- 
noma parte compensato i suoi favori. Soggiun- 
se la Principessa, che il piccolo contrassegno 
a lui concesso, non meritava per certo il con- 
traccambio del suo sangue, al che egli insistè 
dicendo, che i più gran Ré della terra avreb- 
bero ambilo a tale onore, preferendo agl' irn- 
perj i favori della Principessa Candace, e tan- 
to più da lui sarebbero stati considerati, se di 
libera elezione, e non per cornando del Ré gli 
avesse ottenuti. Se vi offendono , prosegui a 
dire, i miei desiderj , o Madama , il poco «li 
sangue, che tuttora mi avanza, ne espierà il 
delitto. Io non esigo da voi, replicò, soddisfa- 
zione di sangue, poiché la vostra vita non è di 
cosi poco momento , da esporla a nuovi peri- 
coli. ma rni obbligherete ben «li rado a visi- 
tarvi, se i vostri discorsi si aggireranno su co- 
se, di cui poco m’ intendo. Il Principe colpito 
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nel più vivo del cuore a quest? parole soggiun- 
se, che se le sue ardite pretensioni, non erauo 
state bastantemente punite dalla spada di Bri- 
tornate, avrebbe compita l’opera col rivolgersi 
la propria spada nel petto, ed avrebbe così per 
un amore da lei non approvato , e che la 
moveva auzi a sdegno, chiusa eternamente la 
.bocca per non proferirne più sillaba. La Prin- 
cipessa mossa a compassione a tali espressioni 
, alTet fuose del Principe replicò, che non desi- 
derava, ne voleva si creduli soddisfazioni, ma 
-che pensasse a risanare, mentre non vi era 
alcuno, che in quella corte l’odiasse, e gli au- 
gurasse del inale. Di più non disse, perchè fu- 
rono interrotti i loro colloquj dall’ intervento 
eli più persone, fra i quali era Tirrbazzo il 
favorito del Rè. personaggio di nascita illustre 
fra gli Eliopj. di gran core, e grande ambi- 
zione, dal quale fu, dopo essersi congedata» 
fino al suo appartamento seguita la Princi- 
pessa. Più volte il Principe fu da lei visitato, 
ma non potè mai rilevare in qual grado il 
tenesse dentro al suo core. Egli era già in 
stato di lasciare il letto, e nel giorno appresso 
d’uscire dalla camera, quando li fu annun- 
ziato, che Britomate, risanato egli pure dalle 
sue ferite , si trovava presso la camera per 
visitarlo. Si temè da alcuno di qualche at- 
tentalo contro di lui, ma Egli, che ben cono- 
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sceva 1’ altezza de’ di lui senlimenli , dileguò 
loslo ogni dubbio, e gli fu accordalo l’ ingres- 
so. Appena si presentò, disse : vi ringrazio, o 
signore, del favore grandissimo, che mi accor- 
daste contro 1’ ira de’ vostri , di misurare la 
mia colla vostra spada. Vi ringrazio dell'in- 
tercessione del l\é a mio favore. Oneste mie 
obbligazioni, benché grandi, non possono ren- 
de imi voslro amico, e nell’ abbandonar que- 
sta curie, cui era con ogni affezione attaccato 
per ragioni, che si oppongono atta noslra ami- 
cizia, vengo da voi a congedarmi, dichiaran- 
do, che sebbene vostro nemico, procurerò oc- 
casioni da compensare la vostra generosità. In 
qualche altro paese, meno ingrato di questo, 
con questa spada spero d’aprirmi il cammino 
a quei vantaggi, che non mi faranno indegno 
di V oi. 11 core mi dice, che la mia nascita, 
non è inferiore alla voslra, se m’ inganna lo 
punirò, col cercar tra i pericoli ciò, che non 
mi hanno conceduto i natali. Il Ré d’Etiopia, 
e la di lui figlia non mi hanno giammai ben 
conosciuto, ardisco sperare, che comparirò lo- 
ro d’ avanti per meglio farmi conoscere. Ciò 
detto, fatta reverenza al Principe, senza at- 
tender risposta , ne rivolgendosi indietro alla 
voce del Principe, uscì dalla camera, e dalla 
Reggia, montò a cavallo, e disparve. 



Digitized by Google 




61 



CAPITOLO V. 

Dichiarazione ardita di Tiribuzzo a C andare , 
Guerra contro la Tfubia , e sue prime con~ 
sequenze. 

Risanato Cleomedonte perfettamente dalle 
ferite, non trascurò occasione di far conoscere 
alla Principessa il suo rispettoso amore, che 
Ella non disprezzava, ma da non far con- 
cepire che leggieri speranze. Passeggiava un 
giorno nel giardino del suo palazzo con al 
fianco Clizia, la più intima delle sue dami- 
gelle , che dopo aver parlato di varie cose , 
fece insensibilmente cadere il discorso sopra 
il Principe Cleomedonte , e dopo aver ram- 
mentate le vicende della sua male augurala 
fortuna, la grandezza de’ suoi natali, le pose 
a considerare soli’ occhio le sue grandi qua- 
lità, asserendo, che possedeva tutte le perfe- 
zioni, che in qualunque altro Principe, si 
sarebbero ammirate divise. Candace conven" 
ne di lutto con Clizia, ma la interrogò cosa 
volesse inferirne. Clizia , come scherzando , 
riprese, tutto ciò io ho detto per farvi riflet- 
tere, che se alle tante dimostrazioni d'affetto di 
sì gran Principe verso di voi, non vi sentiste 
coinmover l'animo a dar luogo a qualche af- 
fetto per lui, sareste al pari d’ una statua di 

6 
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marmo, o dì bronzo, insensata. Ma voi non 
siete certamente insensibile ai di lui meriti, 
perchè alle dimostrazioni rispettose del Prin- 
cipe d’ all’etto, e di stima, se non date manife- 
sti segni d’ amarlo , non sdegnate la di lui 
compagnia, anzi ve ne compiacete. Alle con- 
siderazioni di Clizia replicò la Principessa, 
che non poteva dimostrare la sua inclina* 
zione per Cleomedonte, dovendo le sue de- 
terminazioni dalla volontà paterna dipendere. 
11 l\é, vostro padre, proseguì Clizia, si è già 
accorto delle inclinazioni di Cleomedonte a 
vostro riguardo, ne le avrebbe sopportate fin 
qui, se non fossero state di suo genio, ma anzi 
le ha secondate, dimostrando la preferenza, che 
accorda a Cleomedonte sopra ogni altro Prin- 
cipe suo vicino, amando meglio, che la vo- 
stra mano , quando sarà fatta erede del suo 
scettro, sia congiunta ad un Principe stranie- 
ro, del merito di Cleomedonte, che tenga ferma 
la sede del dominio in Meroe, piutiostcchè ad 
un’altro, che sia altrove per trasportarla.Quan- 
do che fosse questo, soggiunse la Principessa, 
avrebbe volentieri accettata, a preferenza d*o- 
gn' altro, la mano del Principe Cleomedonte , 
accennando, che non si era Clizia ingannata a 
non crederla insensibile alle di lui continue di- 
mostrazioni di alletto. 

Non aveva Candace terminate queste pa- 
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role. cl»e, tuffo pieno rii contentezza, comparve 
Cleomedonte nel suo gabinetto. A questo in- 
soliti» contrassegno d'ilarità, turbossi la Prin- 
cipessa. dubitando che avesse ascoltati i suoi 
discorsi, il Principe che se ne accorse, lesi 
prostrò alle ginocchia, scongiurandola, a non 
invidiarle il bene d’aver conoscimi i di lei 
sentimenti dalle stesse sue labbra, che lo ren- 
devano il più felice dei mortali, e il più glo- 
rioso Principe dell’universo, e che avrebbe 
dimostrato di far conoscere al Rè suo padre, 
e a tutto il mondo, che non era indegno di tan- 
t’ onore. 

L’innocenza delle intenzioni dell» Prin- 
cipessa , seguite dalle espressioni di Cleome- 
donte, fecero in parte cessare la di lei confu- 
sione, e, toltasi la mano dal volto, a lui rivol- 
gendosi così si espresse: Cleomedonte, le prove 
del rispetto, che mi dovete, son quelle d’ascol- 
tare inosservalo i miei discorsi , e, non chia- 
mato. comparirmi d’ avanti a testimoniarmeli 
in faccia? Chi vi assicura d'avere inteso chia- 
ro quanto basta 1’ espressioni della mia bocca, 
c di non esservi ingannato? Madama, replicò 
il Principe, il caso mi ha favorito, porgendomi 
l'occasione d'udire i sentimenti del vostro cuo- 
re. Sia pure come volete, Ella replicò, dalle 
mie espressioni non potevi arrogarvi di tutto 
quel vantaggio, che avete concepito in animo 
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a vostro favore, mentre sapete che la mìa ele- 
zione è subordinata alla volontà del Ré, mio 
genitore* Il Ré, vostro padre, soggiunse il Prin. 
pe, troppo vi ama per non conformarsi nella 
sua volontà alla vostra inclinazione, aspirando 
alla vostra tranqullilà nella libera elezione 
d’ uno sposo degno di voi. Fa Principessa ter- 
minò col dire, che se Cleornedonte avesse po- 
tuto obbligare il Ré ad approvare la scelta , 
essa vi si sarebbe di buon’ animo assoggettata. 
Sollevatosi allora il Principe dai piedi della 
Principessa, di dove non si era mosso dal prin- 
cipio del suo discorso, tutto pieno di contento 
della preferenza ottenuta dall’ oggetto del suo 
ardentissimo amore, aspettava l’occasione op- 
portuna di palesare al Ré il secreto dell’ ani- 
mo, non sembrandoli ancora il tempo a pro- 
posito, e per l’età sua troppo giovanile, e per 
non avere prestalo verun rilevante servigio ^ 
che gliene dasse il coraggio , e da farlo tenere 
in quel credito, che avrebbe potuto pretendere 
prima della caduta de* suoi genitori. Intanto i 
due giovani Principi si amavano con pari d’af- 
fetto, con un fine di vedere legittimamente co- 
ronati i lor voti. 

Faceva talvolta il Principe cadere nei loro 
particolari colloquj la rimembranza dolorosa 
di dover tutto lo stato di sua prosperità alla 
beneficenza del Ré, e di Candace. dopo essere 
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rtalo spogliato per opra deli’ avversa fortuna 
di tutta la grandezza, e la dignità, di cui era 
circondato nella sua cuna, mostrava il massi- 
mo dei dispiaceri di esser ridotto a tal debo- 
lezza di non poter ricuperare i gradì, e gli o- 
Tiori de’ suoi antenati coll’ oppressione del- 
1 ’ usurpatore, che se non lo animasse la spe^ 
ranza di potere un giorno giungere a tanto , 
fidando nell'aiuto del genitore della Principes- 
sa, e in quel coraggio, che non poteva mancare 
in un figlio di Cesare, Egli ne sarebbe stato 
inconsolabile. La Principessa non ostante che. 
vedesse gli ostacoli pressoché insormontabili 
alle speranze di Cesarione, procurava di con- 
solarlo col farli osservare, che le disavventure 
di sua famiglia erano avvenute in un tempo, 
in cui Egli non era in grado di risentirne ver- 
gogna, ne allegrezza di cattivi, o buoni successi, 
ina che la nemica fortuna nello spogliarlo dei 
suoi titoli, e de’ suoi onori, non aveva potuto 
, cancellare nel suo cuore il carattere dignitoso 
ereditato dalPadre, per cui egli era degno del- 
1 * injpero del mondo, che se gli era crollato 
sotto i piedi infantili il trono dei genitori, un 
altro ne avrebbe ritrovato da contentare una 
ragionevole ambizione. 

Il l\é leggeva nel volto di Cesarione i di 
lui sentimenti, e se ne compiaceva , Cesarione 
lusingato nell’ amor proprio della preferenza 

6 * 
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rei cuore della Piincipessa, non pensava, che 
la sua nemica fortuna volesse suscitarli contro 
dei prinripj rii nuove afflizioni, e travagl i nella 
persona del favorito del Rè. 

Tiribazzo, di cui è stata fatta menzione, a 
lanto grado di potere era salito da disporre di 
tutte 1’ entrate del Regno, da suoi ordini di- 
pendendo tutte le sorgenti delle medesime , e 
ehi vi presiedeva. Il Ré gli aveva accordato 
un assoluto potere sulle milizie , ed in sua 
mano stavano i mezzi di macchinare la sua 
rovina, quando ne avesse avuto il pensiero; 
ma sembrava tale da meritare tutta la fidu- 
cie la di lui vigilanza, il coraggio, la fedeltà 
gli accordavano un giusto titolo alla condizio- 
ne, dove era giunto, se ne fosse stato contento. 
Ma o l’amore, o l’ambizione, o ambedue riu- 
nite queste passioni, lo mossero a fissare sopra 
la Principessa il pensiero. Dimenticando la 
condizione di servo , volle aspirare a quella 
di sovrano , poggiando col stio pensiero fino 
alla figlia unica del suo Ré. Ella non suppo- 
nendo tanto ardire in un suddito, non sospet- 
tava di ciò, che Esso covava nel petto, ridu- 
cendo a solo titolo di convenienza quanto ope- 
rava per amore, ed ambizione, ne si era per 
tempo messa in guardia contro un’aperta di- 
chiarazione. Avvenne, questo in un giorno , 
che stava la Principessa nel s; perbo giardino 
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annesso al palazzo reale di Meroe, circondato 
da un braccio del Nilo, con quel più di bel- 
lo, che poteva la natura, c l’arte, arricchito, 
sulla riva del Canale pescando in compagnia 
d’ un gran numero delle prime giovani della 
corte, ed era indispettita, perchè nell’ abbon- 
danza dei pesci di quel canale inutilmente 
più volte aveva gettato ramo, sempre privo 
di preda. Tiribazzo, che aveva a lungo pas- 
seggiato col Ué a lei si avvicinò, e vedendola 
incollerita, ne addimandò la cag : one. Non ve- 
dete, rispose, o Tiribazzo, che nel tempo, che 
tutti abondano di preda, a me sola è nemica 
la fortuna , e inutilmente adopro la canna , 
e perdo l’esca, ed il tempo? Eh ! Madama n 
(ripigliò il temerario ministro, credendone 
opportuna la circostanza ) quanto poco avete 
da invidiare le altre, ali amo delle quali van- 
no deboli, ed inncenti pesci, mentre il vostro, 
multo più fortunato,» fa prede assai più rile- 
vanti. Quando si prende ciò che si cerca, si 
ottiene il proprio intento, replicò la Principes- 
sa. E quando si prende più di quello che si 
cerca, uno è più fortunato dell' intenzione me- 
desima, aggiunse Tiribazzo proseguendo a di- 
re, che Ella senza tendere le reti prendeva non 
solo quegli animali, che stavano fermi, ma che 
fuggivano, e che non potevano scampare che 
quelli privi di cuore , e d’ ingegno, recandosi 
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a gloria gli altri la lnr prigionia. Le Mi" e- 
spressioni, acrompaguate ria «lei sospiri, noti 
sfuggirono all’ intelligenza della Principessa » 
la quale soggiunse all’indiscreto ministro, che 
pareva, che si prendesse gioco di lei^o* suoj 
concetti. Allora fatto piu animoso, soggiun- 
se, che di lei non poteva prendersi piacere, 
mentre i piaceri non potevano far lega con 
quello, a cui Ella aveva tolto il riposo, e la 
libertà. A si inaspettata insolente dichiara- 
zione, uno sguardo d’ ira, della Principessa fu 
la prima risposta , cui tenne dietro la parola 
dei più fiero risentimento. Saprò io toglier di 
mezzo tutto ciò . che vi ha fatto ardito ad of- 
fendermi , e se di più azzarderete tutto quello 
che vi ha accordalo la bontà del padre, saprà 
togliervi l’amore di figlia. L’ animo di Tiri- 
bazzo non si sconcertò da ciò che avea preve- 
duto, e non ebbe lungo a replica vedendo, che 
si appressavano le dame di compagnia della 
Principessa adirata, 

Da quel momento incominciò ad odiare 
Tiribazzo, e per umiliare il suo orgoglio in 
proporzione della temerità mai più volle par- 
largli che in pubblico, facendoli conoscere in 
ogri’ incontro, che la sua perseveranza non po- 
teva aumentare in lei che l’odio, e il disprezzo. 
La fortuna nemica di Cesarione, e di Cleopa- 
tra, già ordiva quella tela d’ infortuoj. a coi 
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andarono pur troppo e l’uno, e l’altra sog- 
getti. 

Tiribazzo macchinava in core d' ottenere 
col mezzo della sua autorità, quanto il dritto 
<li nascita non li poteva accordare, e oppor- 
tuna ne aspettava la circostanza, soito il manto 
<3’(un simulato rispetto. Pareva rassegnato al 
suo destino, e la principessa, si credeva Ubera 
da qualunque ulteriore importunità. 

Erano già trascorsi sei mesi quando la 
IVubia, altre volte reguo possente, e che al- 
lora si trovava sotto il dominio d ldaspe , 
sollecitata dagli Egiziani a quella limitrofi , o 
per mglio dire dai Romani , usurpatori del 
regno dei Tolomei, tutto ad un tratto si sol- 
levò, e tanta fu la prestezza, che non prima 
giunse la nuova in Meroe, che molte provinole 
erano mancate alla fede del Re, ed erano stati 
trucidati tutti quelli, che avevano voluto resi- 
stere ai moti di quella rivoluzione, e che era 
stato inalzato al trono di quella Monarchia 
uno dei pretendenti dell' antica stirpe dei loro 
Principi, e che per mantenere larinascente 
loro sovranità, erano pronti a sostenerla con- 
tro le forze tutte dell’Etiopia. Fidavano sul 
coraggio, e sperimentato valore dei loro capo 
per rendersi indipendenti, e speravano in bre- 
ve d’ assicurare il possesso di quelle provin- 
cie, che non erano ancor conquistale. 
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Questa notizia stordì da prima la corte di 
Etiopia , ma essendo il Ré coraggioso, e ma- 
gnanimo dileguò in breve ogni timore. Pose in 
piede sollecitamente una poderosa armata, e la 
inviò contro i ribelli condotta da Tiribazzo , 
sul di cui valore, ed esperienza sopra ogn’altro 
fidava. Cleomedonte, al pari di giovane Leone, 
ardeva d’impazienza di distinguersi con qual- 
che generosa azione, e benché d» maranimo 
soffrisse d’ assoggettarsi agli ordini di Tiribaz- 
zo, a lui tanto inferiore di nascita, pure prefe- 
rendo la gloria delle armi ad una vergognosa 
inazione, si decideva di accompagnarlo , ma 
ne ebbe contrario il Ré, che non volle in quel- 
la prima campagna cimentare il troppo ine- 
sperto di lui ardor giovanilé, colla promessa di 
acconsentirvi nella seconda campagna. Si ar- 
rese, benché di mal animo, alla reale autorità. 

Tiribazzo si avanzò contro i Nubi, li vinse 
in due gran battaglie, e si acquistò una gran 
fama, ma sul finir dell’estate avendo data la 
terza in una svantaggiosa posizione con una 
notabile perdita delle sue truppe , perde il 
merito delle prime, e lutto quello, che potè 
fare di meglio si fu d’arrestare i progressi 
dell’ inimico. Mentre sperava di poter ripren- 
dere il vantaggio sopra i nemici coi soccorsi , 
che aspettava dal Rè, fu sorpreso nella stagio- 
ne invernale da si fiera malattia, che quasi Io 
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ridusse all’ estremo termine della vita. 1 ne- 
mici, profittando dell' occasione , riducevano 
di giorno in giorno a peggior partito gl’ in- 
teressi dell’Etiopia. 

Tiribazzo fuori di pericolo per il inale sof- 
ferto, era caduto in tanta debolezza , che per 
consiglio dei Medici per provvedere alla sua 
salute doveva ritirarsi dall’armata, e condursi 
a respirare un’ aria migliore. 

Il Ré, che nella perdita di Tiribazzo, ve- 
deva lo sfacelo delle cose tutte di Nubia, ri- 
chiamatolo in Meroe con quella maggior di- 
ligenza, che usar li si potesse, si decise in per- 
sona di comandare l’esercito. Fece trattenere 
i soccorsi destinati per rinforzare Tarmata, 
e procurò che all’arrivo diTiribatzo tutto fosse 
in pronto per la partenza. Giunto Esso alla 
corte con volto pallido e macilento, il Rè lo 
accolse non come persona sopra ogni altra a 
lui cara, ma come un figlio, e più se può dir- 
si, e lo investì, nella sua assenza, del governo 
intero dello stato, lo dichiarò capo del Consi- 
glio, e con la cura del Regno, con autorità as- 
soluta, a lui pure rimesse quella ancor della 
figlia. 
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CAPITOLO VI. 

Convalescenza di Tiribuzzo , Morte d’ Tdasj/e • 
Cleomedonte dichiarato successore del trono. 

Il Rè quieto d'animo, coll’ intima convin- 
zione d’aver tutto disposto per il meglio dei 
suoi particolari interessi, e dello stato, partì 
per la Nubia. Cesarione non potè essere trat- 
tenuto dal seguitarlo da nessuna ragione, ne 
Candace volle usare dell'autorità, che avrebbe 
avuto sul di lui cuore, riflettendo, che lo stesso 
suo genitore andava di persona all’armata. 
Nell’atto che prese congedo dal Rè, e Cleome- 
donte da leb fu trafitta dal più profondo do- 
lore nel distaccarsi dall'uno, e dall’ altro, che 
quasi cadde in deliquio, confermandoli nel- 
1’ afflizion dell’animo espressa chiaramente la 
preferenza, che gli accordava sopra d’ogn’ al- 
tro; ed Egli ugualmente 1’ eterna fede, che le 
aveva le tante volte giurata , ed essendo stato 
l’ultimo ad allontanarsi da lei, volle che di bel 
nuovo le promettesse la di lei invariabilità at- 
traverso di qualunque fortuna, ed Essa il fece 
contento con dirle, che nei pericoli ai quali 
andava incontro si rammentasse, che Egli era 
figlio di Cesare, e che si era donato a Candace, 
Popò queste espressioni dato, e ricevuto 1’ ul- 
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timo addio, baciatale rispettosamente la mano, 
soggiunse partendo: rolla vostra cara immagì, 
ne, scolpita a caratteri eterni nel cuore, vado 
a coronarmi d’allori coll’ abbattere chiunque 
alla vostra gloria fosse nemico. Ciò detto-, diè 
di volta al cavallo, raggiunse il Rè, e li si pose 
al fianco, facendo la più bella comparsa d'ogni 
altro, per qualunque vantaggio ricevuto dalla 
natura. 

Era in quel giorno, solo per apparenza, per 
la prima volta ricoperto senza necessità delle 
armi marziali, qua è là fregiate d’oro, u d’ar- 
gento tempestate di gemme, si vedeva con le 
ali aperte risplendere sul suo cimiero l’aquila 
romana a due teste in atto di sollevarsi a volo ^ 
verso il Sole, per fare la consueta prova della 
sua nascita con il motto « Degno figlio d’ un 
tanto padre » Tale armatura era stata a lui 
consegnata da Cleopatra nel partir d’ Alessan- 
dria, di cui si era valso Cesare nelle battaglie, 
dove si acquistò il nome di grande. Montato il 
giovane guerriero sopra nobile, e generoso de- 
striero, si attirava li sguardi, l’ammirazione, 
e 1’ amore di tutti , e nella sua partenza rima- 
neva Candace sepolta nella malinconia , e nel 
tedio di Tiribazzo, dalle cui importune visite 
rimaneva infastidita, invece d’ esserne conso- 
lata, dal modo rispettoso poi di contenersi ver- 
so di lei credeva, elle avesse abbandonato ogni 
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sinistro pensiero per non darli occasione di 
dispiacere, e a poco a poco si era assuefatta a 
non sgradire le sue visite, e a desiderare, che 
risanasse perfettamente, e con piacere rimirava 
nel di lui volto ricomparire f aspetto della 
salute. 

Gli ardenti voti della Principessa erano al 
Cielo rivolti per salute, e prosperità delle ar- 
mi del Ré suo padre , e di Cesarione, di cui 
portava giorno e notte 1’ immagine vivamente 
scolpita nel petto. Temeva che il troppo ardo- 
re di gioventù lo facesse precipitar nei peri- 
coli. 

Raggiunti il Ré i 30000 cavalli, e di 50000 
fanti , che aveva latti precedere alla sua par- 
tenza, alla testa loro si avanzava contro i iS ubj, 
che superbi avendo disfatto le truppe lasciate 
sulle loro terre da Tiribazzo , dai loro confini 
erano per entrare in quelli dell’Etiopia. 

Cesarione ricusò da prima ogni carica, scu- 
sandosene per la sua gioventù, e volle combatte- 
re da soldato privato, ma conosciuta ilRé ai pri- 
mi incontri, la di lui prudenza da confrontarsi 
ad un vecchio sperimentato capitano , volle 
tarlo presiedere alla vanguardia dell'armata, 
e stimò bene, che con un piccolo corpo di ca- 
valleria egli andasse a scaramucciare coli’ i- 
uimico, di dove ritornava sempre con rilevan- 
ti trofei della vittoria. I testimoni delle sue 
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azioni lo dichiaravano on folgore, che attra- 
versando le schiere nemiche spargendo il ter- 
rore^ la morte, urtavagli. ed atterrava quanto 
gli si parava davanti. Il Ré, che tutti i giorni 
ritornar lo vedeva tinto di sangue nemico, e 
carico di bottino , sempre più lo amava, e si 
determinava di porre ad effetto il pensiero, che 
aveva concepito verso di lui. Egli era 1’ Eroe 
dell’ esercito dell’Etiopia, che colle prove ma- 
ravigliose della sua mano dava a tutti l’esem- 
pio, come disordinare, e distruggere li squa- 
droni nemici. 

Passarono da tre mesi prima di poter ri- 
durre il nemico ad una battaglia campale , 
perchè il condottiero nemico Esso pure va- 
loroso e prudente , la fuggiva , essendo sul 
proprio terreno, sperando col temporeggiare 
di togliersi da ogni rischio , e far perire di 
stento gli Etiopi, ingrossando di giorno in gior- 
no il suo esercito, e caricando le truppe nemi- 
che quando gli veniva il destro di farlo, a- 
spettandole a qualche passo stretto, e difficile, 
ma non potè alla fine impedire , nel portarsi 
a soccorrere una piazza assediata dal Rè, che, 
venendosi le due armate a incontrare, si ve- 
nisse a battaglia,nella quale furono fatti a pez- 
zi più di 15000 nemici, attribuendo il Ré l’o- 
nore di quella gloriosa giornata al valoroso 
Cleomedonte, inalzandolo al cielo con mille- 
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lodi; così Egli ne scriveva alla figlia» augurio 
certo per Lei dell’approvazione de’suoi affetti. 

Evandro (tale era il nome del condottiero 
dei nemici) dopo questa sconfitta si ritirò, la- 
sciando facoltà ai nemici d’ assediare alcune 
piazze, che s’incontravano per la strada, non 
avendo potuto per mancanza di tempo metterle 
in stato di resistenza, e provvederle del neces- 
sario, le quali furono di facil conquista, se- 
guendo di tanto in tanto dei memorabili fatti 
d’ armi. 

INel periodo di sei mesi erano periti più 
di 40000 Medi, e 20000 Nubi. Il Ré si era 
inoltrato fino a tre giornate da Tenaspia capi- 
tale della Media posta sulle rive del Nilo, co- 
me Meroe. Evandro ricevuto un considerevole 
rinforzo presentò la battaglia. Il Rè l’accettò 
benché inferiore di forze al nemico. Messi in 
buon ordine di battaglia i due eserciti s'in- 
cominciò Taziore con prove da ambo le parti 
di straordinario valore, ma la fortuna essen- 
dosi posta dalla parte dei Medi, lo sfortunato 
Idaspe per riparare i di lei torti tanto s’ im- 
pegnò di resisterle, che per due volte fu rove- 
scialo da cavallo, e per due volte dal vigile 
Cleomedonte sottratto al pericolo della vita, 
loltolo dalla calca a molto costo di sangue ne- 
mico, e rimesso in sella , e benché vivamente 
scongi urato a togliersi dal combattimento, quasi 



Digitized by Google 




77 

offendendosene, volendo farsi strada alla pro- 
pria gloria, volle irrompere per la terza volta 
tra le armi nemiche, ne riporlo due larghe fe- 
rite, e stramazzato a terra semivivo, alle grida 
de suoi si voltò Cleomedonte, e veduta la cal- . 
ca, che si faceva attorno il Ré, si slanciò con 
tanta furia tra le spade nemiche, che, atter- 
rato ogni ostacolo, giunse fino a lui, pose il 
piede a terra dal suo cavallo, e con voci di do- 
lore lo sollevò, e postoselo sulle spalle con ter- 
rore dei nemici, che sbigottiti non ardirono d’ 
impedirlo, raddoppiata la forza dal suo dolore 
passando di mezzo agli Etiopi, che li facevano 
ala, trasse del tutto fuor della mischia il mo- 
ribondo Monarca fino al suo cocchio poco di- 
stante, e sopraggiunta la notte con maggior 
perdita di nemici fu sospesa la pugna con 
l’incertezza della vittoria. 

Postosi al fianco del Ré lo sconsolato Cleo- 
medonte, lo aiutò discendere nella sua tendo, 
e posto in letto, ritrovate dai chirurghi mor- 
tali le sue ferite, vedeva col massimo dispia- 
cere sul di lui volto dipinto il pallore di 
morte , è che a gran passi si avvicinava al 
suo termine. Raccolte tutte le forze del suo 
coraggio il l\é si volse a Cleomedonte, che 
dirottamente piangeva. La tenda era illumi- 
nata, e tulli i grandi dell’ esercito ivi erano 
raccolti intorno al suo letto. Amici, disse !o- 
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ro, non piangete, io muoio da Piè nel campo 
della gloria , non sopravviverà al mio nome 
un’ ombra di vergogna e se mi avete amato 
in vita, datene alla mia memoria una riprova 
col dimostrarvi obedienti a Candace unica 
erede del mio trono, e a Cleomedonte , che 
le ho destinato in isposo. Tra i singulti, e le 
lacrime per la perdita di si amato sovrano, fu 
con approvazione generale accolta la scelta 
del Uè. 11 Ré sodisfatto, soggiunse.* Cleome- 
donte, benché straniero, lo conoscete , il suo 
impero vi sarà dolce, la sua nascita non ha 
niente da invidiare a Monarca veruno del 
Mondo, come sposo di Caudace non potreste 
averne il più degno, e benedirete la mia me- 
moria nella sua scelta, ed io passo contento 
al sepolcro. Fattosi quindi avvicinare Cleo- 
medonte, li prese la mano, die Egli baciò, 
e li disse: Non ho di più prezioso da darvi 
che la mia figlia, vi raccomando Tiribazzo, 
come 1’ uomo il più valevole a servire lo 
stato; non ebbe più forze da proseguire, e 
spirò. 

Fatta il giorno appresso la rivista gene^ 
rale del campo, trovò, che ancora esistevano 
20000 cavalli, e 35000 fatiti. Con quest* ar- 
mata diresse dritto il cammino a Tenupsia. 
Evandro, risaputa la morte del l\é , troppo 
confidente sulla creduta incapacità del gio- 
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vane condottiero, andò ad incontrarlo, ed or- 
goglioso li presentò la battaglia.Cesarione col- 
1’ animo afflitto , ma sempre presente a se 
stesso , 1’ accettò , e condusse 1’ esercito alla 
giornata, e postosi alia testa delia sua armata 
eli tutt’arme vestito, come al presentarsi di un 
tinello, mostrò , di cjnal vendetta era degno 
r estinto Ré, deciso di sacrificarli tutto l’e- 
sercìto dei ribelli. Attaccata la zuffa guada- 
gnò coll’ esempio della sua prudenza unita al 
valore de' suoi soldati , mossi dal doppio fine 
della gloria , e della vendetta , una vittoria 
' tanto più gloriosa per 1’ ostinazione al resi- 
stere degli avversarj. Il Re ucciso ottenne in 
sacrifizio in quella giornata oltre 4-0000 Nu- 
bj, gli avanzi del furore del ferro degli Etiopi 
si rifugiò in Tenupsia, città forte, e ben difesa 
da più di 10000 uomini. Evandro non volle 
serrarsi fra quelle mura, ma andò a racco- 
gliere i suoi soccorsi nei luoghi a ciò desti- 
nati , e in breve si rese tanto forte , quanto 
prima della sconfitta. Tenupsia intanto fu 
presa , nè poterono frenarsi gli Etiopi dal 
passare a fil di spada i suoi difensori. Dopo 
questa, Cleomedonte assediò, e prese con fa- 
cilità molte altre città situate lungo le rive 
del Nilo, ed Evandro andatolo ad incontrare 
per la terza volta, per la terza volta fu pure 
disfatto. Per cinque volte Evandro si pre- 
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sento a battaglia, e fu per altrettante scon- 
fitto , ed infine ebbe ricorso ad una sfida a 
solo a solo , che accettata da Cleomedonte * 
fu battuto, e vinto, alla presenza delle due 
Armate, ed essendoli stata troncata la testa, 
fu estinto con lui ogni seme di ribellione. 

CAPITOLO VII. 

Tiribazzo usurpa il trono d' Etiopi a , ? esarion c 
uccida Antenore fratello di Tiribazzo ; battaglia 
dì T ir ih azzo con C esarione , il di cui piccolo 
esercito è fatto a pezzi , ed egli cade J trito in 
mille parli tra i Morti. 

Disposte nel modo ebe abbiamo detto del- 
T Etiopia le cose, e assicurata Cleomedonte la 
sua r iputazione colla sconfitta de IN ubi infede- 
li, e vendicata colle sue tante vittorie la morte 
del Ré, stava Candace in Meroe oppressa dalla 
più trista melanconia, quasi che presagisse 
nella lontananza del genitore, e di Cleomedonte 
le più crudeli sventure. Le frequenti notizie 
dei loro buoni successi, e le lettere del Princi- 
pe, la consolavano grandemente, ma sempre 
temeva che quello, superati i primi pericoli, 
corresse per il troppo ardor nei secondi. Con- 
venne finalmente annunziarle la perdita del 
genitore, quando era presso a comparire il 
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con volo funebre. È pììi da immaginarsi, che 
ila descriversi la sua dolorosissima situazione 
in tal circostanza, sulla memoria d’ aver per- 
duto il migliore dei padri, che estremamente 
1’ amava, non ammesse altri compagni intorno 
a lei per molti giorni che i suoi gemiti, le sue 
lacrime, i suoi sospiri, e quando dovè assiste- 
re alle pompe funebri , molto dette a temere 
della di lei vita. Una lettera diCesarione potè 
in qualche modo rattemprarne il dolore, i di 
cui caratteri tornando tante volte a rileggere 
potè esser distratta dal funesto pensiero del 
genitore. Le faceva in quella osservare che l e 
persone, che in terra più rassomigliano allj 
Dei, non vanno esenti dalle tribolazioni, e dalla 
morte, come pur troppo era avvenuta nel suo 
amatissimo genitore, al quale Egli non sarebbe 
sopravvissuto, se non avesse dovuto viver per 
lei, che era traltenutodal portarsi a rasciugarle 
sue lacrime fino a che non avesse soddisfatto 
alli Dei infernali per 1’ anima d-1 di lei buon 
padre, e suo signore, e ridotti i popoli infe- 
deli alla soggezione del suo dominio in modo^ 
che non potessero più mai disturbar la sua 
quiete. La supplicava a dar tregua al suo do- 
lore, e dar prova di quel coraggio, che le era 
stato donato dal Cielo da vincere la morte 
stessa, che di qualche anno aveva prevenuto 
un male, che non si poteva fuggire; Che Egli 
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sarebbe stato sempre inquieto, e torbido d’ani- 
ino finche non avesse saputo, che avesse rido- 
nata la calma al suo spirito. Furono questi 
caratteri un balsamo soave per raddolcire l’a- 
sprezza del suo tormento. Incominciò a dare 
accesso ai ministri della sua corte, a rendersi 
alquanto visibile agli abitanti di Meroe, fu 
solennemente coronata Regina d’Etiopia , e 
le fu prestato il giuramento secondo le forme 
ordinarie del Regno. 

Se Tiribazzo avesse realmente deposto ogni 
pensiero d’ ambizione superiore al suo grado , 
avrebbe corrisposto degnamente alle intenzioni 
del Ré. Ma Egli che aveva solamente simu- 
lato il suo rispetto verso Candace, vedeva pur 
giunta l’occasione di rinnovare le sue preten- 
sioni. Tutto era nelle sue roani. Le rendite 
dello stato, le forze del regno tutte dipende- 
vano da suoi ordini. Assicurato del suo po- 
tere, e cattivatosi l’ animo dei popoli, comin- 
ciò ad essere più orgoglioso, e a dar sospetti 
d’esser contrario agl’ interessi di Cleoinedonte. 
Candace si riconobbe troppo debole per op- 
porgli un’ aperta resistenza. Incominciò per- 
tanto a ritentare la via del di lei cuore con 
sospiri, con sguardi, e con altri segni di simil 
tenore. Le fece rappresentare più volte per 
le persone più ragguardevoli del di lei con- 
siglio , la necessità di doversi eleggere uno 
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sposo per accudire ai di lei affari, e dare un 
successore alla Corona. Intanto che Ella so- 
spettava con ansietà il ritorno di Cesarione , 
fece dire a Tiribazzo, che lo stato suo ancora 
non le permetteva di pensare a quanto le ve- 
niva proposto. 

Non si ristette Tiribazzo dal pensiero di 
proseguire 1’ orditura della tela già comin- 
ciata, e di persona un giorno richiesta la ile- 
gina d’ un udienza particolare per ragione di 
stato, fece cadere il discorso sulla necessità in 
cui Ella trovavasi di sodisfare al desiderio co- 
mune dell’Etiopia, e all’obbligo che Ella ave- 
va d’ assicurare la quiete, e la tranquillità dei 
sudditi, per difenderli dalli stranieri, e per te, 
nerli in dovere se mai fossero stati volubili , 
(dimostrando con queste scaltre parole le sue 
prave intenzioni) nella scelta di savio, c piu- 
dente consorte in appoggio della reale autorità* 
La Princi pessa volle troncarli ogni speranza, 
replicandogli , che il di lui buon consiglio , 
e degli altri, che presiedevano agli affari dello 
stato, bastavano ad assicurare la pace , e la 
tranquillità dell’Etiopia , senza che Ella fosse 
obbligata a legarsi con verun Principe in ma- 
trimonio. Tiribazzo che pur voleva spiegarsi 
con più di chiarezza, soggiunse, che non le era 
necessario di scegliere un Principe fuori del- 
1’ Etiopia, col pericolo, a danno degli Etiopi, 
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di dover trasferir la sede del Regno fuori de 
suoi stali, ma che ciò non sarebbe avvenuto 
senza detrimento della sua grandezza, se aves- 
se data la mano di sposa ad uno, che le fosse 
stato anco inferiore di nascita nel suo dominio. 
La Principessa all’ insistenza di Tiribazzo ag- 
giunse, che non si sarebbe mai avvilita a sce- 
gliere uno sposo tra quelli, che le erano desti- 
nati per sudditi, oltre che a ciò si opponeva la 
stessa volontà del suo genitore, che morendo le 
aveva destinato lo sposo. A tali parole si videro 
sul volto di Tiribazzo espressi i tumulti dello 
sconcertato suo spirito, divenendo e pallido, e 
rosso coi segni più manifesti deli’ ira, e prose- 
guì a dire: Quando il Ré nominò il vostro 
marito, affascinata la mente dal concorso ili 
tanti dolorosi pensieri, non potè ben riflettere, 
che l’uomo da lui nominato viveva sotto nome 
finto tra noi, e che quando fosse stato palese, 
che era un fuggitivo, senza terra, senza paren- 
ti, senza soccorsi, fuori dell’ asilo accordatogli 
dalla bontà del defonto monarca, nemico di 
Cesare, sottratto solo alla di lui collera, e perse- 
cuzione dal nome cambiato, e che, riconosciuto, 
avrebbe rivolto tutto il suo potere contro chi aves- 
se preteso di sostenerlo, non avrebbe certamente 
ottenuta 1’ approvazione dei sudditi, circa poi 
alla nascita era incerta, e che quando aueo 
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nato fos>e ria Cesare, eCleopatra, non portava 
seco in retaggio, che la memoria del rovesciato 
suo trono , ed era da valutarsi meno di 
qualunque altro Principe di legittima discen- 
denza. A tali parole di disprezzo per Cesarìo- 
ne, Candace senti accendersi il core d’ira con- 
tro l’ insultante ministro , ed avrebbe voluto 
punire l’ ingiuria , ma facendo uno sforzo di 
violenza a se stessa , si contentò solamente di 
replicarli, che il Ré morendo non dichiarò la 
sua volontà prima, che da sano avesse perfet- 
tamente conosciute le qualità di Cleomedonte, 
e che il difetto della fortuna era in lui compen. 
salo. dalle virtù, e che se fosse stato persegui- 
tato dai Romani aveva fatto conoscere colle 
gloriose sue gesta, quanto poteva valere il suo 
braccio per la difesa. Chi poteva preferirsi fra 
gli Etiopi a Cesarione più degno di comanda- 
re ? lo (T ardito 1 iribazzo ponendosi la mano 
al petto) io solo in lutto supero Cesarione, e 
il solo amore per voi , o Pagina , ni’ induce a 
desiderar la corona. Ho covato in petto con 
rispettoso silenzio quest’amore, finche credeva 
un offesa per voi nello scoprirlo, ma ora voi 
stessa autorizzate questa mia confessione colla 
preferenza, che accordate a Cleomedonte, e gli 
Etiopi conosciuti i vantaggi, che ho loro in 
ogni tempo recati, e i metili di Cesarione rile- 
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vati dalla fortuna, dovendosi sottoporre al do- 
minio d' uno di noi, sono cerio preferito d'es- 
sere allo straniero. Più avrebbe proseguita 
l’oltraggiosa sua temerità, se lo sdegno di Cau- 
dace unito al dolore , mirandolo fieramente 
non lo avesse interrotto dicendogli: Insolente, 
mi ha stancata la tua temerità, cessa d’ offen- 
dermi, e non abusar d* avvantaggio della mia 
sofferenza, ti farò provare la differenza, che pas- 
sa tra t’ ubbidire, e il comandare. Tiri bazze 
sempre più ardito, soggiunse, contenderò sem- 
pre l’impero su di voi a Cleomedonte, con for- 
ze, che non saranno inferiori alle sue. A queste 
parole, non potendo più resister Candace volse 
al ministro bruscamente le spalle, e si ritirò. 
Agitata la mente di Candace dalla tempe- 
sta di lanti differenti pensieri, ritirata nel suo 
gabinetto per tutto quel giorno ricusò a tutti 
1’ accesso. Le doleva sommamente di vedere 
un vassallo inalzato a tanto di potere dal suo 
genitore, che ne abusava contro di lei; avreb- 
be voluto distruggere la sua possanza, e tron- 
care ogni via ai pensieri delle sue pretensioni, 
ma non sapeva a chi rivolgersi per si alta im- 
presa, il solo Cleomedonte poteva esser da 
tanto, ma da lontane provincie era diviso da 
lei. Egli solo era in grado di far prevalere al- 
1’ arroganza di Tiribazzo la volontà del suo 
genitore, e a conservare i dritti legittimi alia 
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Corona d'Etiopia contro le ingiuste di lui pre- 
tensioni. Deliberò dunque di richiamarlo dal- 
la Nubia, e li scrisse: Che la vittoria indivi- 
sibil compagna al suo fianco ove si trovava, 
non lo garantiva dalle ingiustizie, ove non era. 
Che Tiribazzo si opponeva alla volontà del Ré, 
alia sua inclinazione, ai di lui dritti, che senza 
il di lui soccorso non valeva a contrastare le 
pretensioni dell’usurpatore; Cheritornasse con 
tutte le forze a combattere contro un nemico 
più crudele dei Nubi; che amava meglio di 
perdere quella parte di regno, riconquistata 
colle sue vittorie , che vedere svanite in lui 
quelle speranze di possedere con la mano della 
figlia del Ré, il suo trono , con tanta giustizia 
acquistato. 

Tiribazzo, che invigilava alle minime a- 
zioni della Principessa, intercettò la sua lette- 
ra, e ritenne il messaggero, facendo lo stesso 
tutte le volte, che Ella ripeteva le sue lagnan- 
ze, per il che Ella inutilmente si lamentava di 
non vedere adempiuti i suoi desiderj. 

11 despota ministro voleva averne anco il 
nome, e quanto più trovava resistenza nella 
Regina, più si ostinava nel suo volere, e quan- 
do vidde. che i di lui modi piacevoli, ed af- 
fettuosi la inasprivano maggiormente , per 
condurre a fine i suoi disegni pensò alla vio- 
lenza. Temendo che potesse sopraggi ungere 
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Clcomedonte a intorbidare, o render vani i 
suoi tentativi, volle dichiararsi apertamente, 
e non aspettare d’ avvantaggio. Fattosi padro- 
ne di tutte le migliori piazze del regno, e mes- 
savi una forte guarnigione a lui devota , e po- 
tendo disporre di tutto l’erario pubblico a suo 
talento, aveva comprati coi doni tutti gli offi- 
ciali dell’armata, e acquistata 1* atira popolare 
con sodisfare in ogni parte ai pubblici deside- 
ra e vi era in modo riuscito, che non vi era 
fra gli Etiopi, chi non l’avesse favorito, met- 
tendosi dalla sua parte. Compose un esercito 
di 120000 uomini, diviso in più luoghi, col 
pretesto di voler rinforzare quello di Cleome- 
donte, indebolito da tante battaglie, lo faceva 
puntualmente sodisfare nel soldo , per tenerlo 
pronto al minimo cenno delsuo volere. I suoi 
segreti maneggi però non sluggirono ad alcuni 
fedeli della Regina, gliene diedero pronto av- 
viso, ma non era in stato d’ apporvi nessun 
rimedio senza l'intervento di Cleomedonte, su 
cui tutte erano fondate le sue speranze. Inva- 
no si affliggeva di non avere alle tante sue let- 
tere ricevuta risposta. Quando Tiribazzo ebbe 
disposte al suo segno tutte le molle della sua 
macchina, nel giorno, che avea destinato all’e- 
secuzione del suo progetto, fece entrare in Me- 
roe avanti giorno per sette, o otto parti diffe- 
renti da 30000 soldati, alla testa del suo fra- 
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fello Antenore, e di due altri amici suoi, e fece 
occupare le piazze, i capi delle strade, i qua- 
drivi per dove poteva sboccare il popolo, per 
esser pronto a qualunque movimento, quindi 
usci di casa accompagnato da buon numero de 
suoi partitanti, tra i quali erano alcuni tra i 
principali dell'Etiopia, schiavi dell’aura di 
sua fortuna , e seco traendoli nelle pubbliche 
piazze, arringava i soldati, ed il popolo, con 
una eloquenza sua naturale, dimostrando arti- 
ficiosamente, che non il suo privato interesso * 
ina solo il ben pubblico lo aveva indotto ad 
inalzare i suoi pensieri ad un onore supcriore 
a suoi meriti, e a suoi natali; che non avrebbe 
ardilo di tanto , se non avesse veduto, che lo 
scettro dell’ Etiopia era per cadere nelle ma- 
ni d’uno straniero, a cui nessuno, fra i popoli 
ne altri principali Etiopi, volevano preslare 
obbedienza, perchè incognito, fuggitivo, ab- 
bandonato dalli Dei, e dagli uomini, che non 
aveva trovato ricovero che tra le braccia del 
defonto Monarca, e che perseguitato da Cesa- 
re. suo mortale nemico, non volevano attirarsi 
contro le forze di tutto l'impero romano, e 
perciò per il comune interesse volevano in 
Ré uno, da loro per lunga pratica tanto nei 
costumi, che nelle inclinazioni ben conosciuto. 
Che a lui non mancava la capacita necessaria, 
ottenuta da una lunga esperienza, per gover- 
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narli con soavità, valore per difenderli contro 
qualunque nemico, che la Regina, benché in» 
vaghita del giovane straniero, si sarebbe arre- 
sa alla ragione, e per il proprio, e comune in- 
teresse, obbligata anco a ciò dalla volontà dei 
sudditi, e che il tempo le avrebbe fatto cono- 
scere, che se le fosse sembrata violenza di pie. 
garsi al volere comune, ciò era stato solo per 
il suo meglio; a simile artificioso ragionamento, 
che inclinava il popolo a suo favore, dimostrò 
qu ante era da temersi per le armi impegnate 
per sostenerlo. 

I sudditi fedeli alla Regina presenti alle 
parole dell usurpatore , mal soffrivano 1* in- 
sulto, e la violenza che praticar si voleva con- 
tro di lei, ma era forza tacere, ed occultare i 
buoni lo* sentimenti.! soldati ìnlanto grida- 
vano: sia nostro Ré Tiribazzo, sposando Cau- 
date nostra Regina. Gli amici del tiranno 
secondavano quelle grida, e a poco a poco il 
popolo amico di novità, e disordine, e lusingato 
dalle processe di Tiribazzo, seguendo l’esem- 
pio degli altri, proruppe in un’acclamazioo ge- 
nerale : Sia Ré Tiribazzo , sposando Candace 
nostra Regina. 

ì principali di Merce dissenzienti da que- 
sta viltà, ma senza forze bastanti a resisterle, 
o non uscirono dalle loro case, o si ritirarono 
nelle campagne. Alcuni vi furono, che s' in- 
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vi arono nella Nnb'ia ad avvis ameCIeoroedon- 
le disposti a morire con lui al bisogno, per so- 
stenere gl’ interessi del regno. 

Ottenuto Tiri bazzo l’assenso popolare, ra- 
dunò un consiglio di pochi trai principali del- 
1’ Etiopia suoi partitanti, e si fece nominare 
Principe, non volendo assumere il titolo di Ré 
prima di sposar la Regina, e rendersi odioso 
con una usurpazion manifesta. 

Prima del giorno fu incominciata l’opera 
del tradimento , e ad ora assai tarda ne fu la 
Regina avvisata. 11 disturbo la tenne un pez- 
zo irresoluta a che dovesse decidersi. Final- 
mente uscita dal Ietto, e fattasi vestire, ac- 
compagnata dalle sole sue donne, e da un pie- 
col numero di fedeli domestici, scese le scale 
per andare a mostrarsi al popolo, per toglierlo 
dal suo delirio, se fosse stato possibile colla 
sua presenza , ma oltrepassato il cortile del 
palazzo, trovo le porte guardate non più dalle 
sue guardie, ma da due squadroni di soldati da 
lei non conosciuti, che postisi a lei davanti 
nell’ atto d* uscire , fermarono insolentemente 
i cavalli del suo cocchio. Posto allora il pie- 
de a terra tentò di passare, ma quelli non aven- 
do l’ardire di opporre le punte delle allabarde, 
le chiusero in faccia la porta. F indescrivibile 
lo sdegno della Regina a simile affronto , ma 
le convenne tornare alle sue stanze qual pri- 
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gioniera, c s\ rassegnò al suo fatale destino con 
un coraggio superiore all’ età, ed al sesso, tra i 
pianti , ed i gtmiti delle sue donne, che ai di 
lei piedi prostrate deploravano la sua sventu- 
ra, alle quali Ella cortesemente rivolta ordi- 
nò, che cessassero da quegli eccessi, come pu- 
re a tutti gli altri, che le stavano attorno, per- 
chè voleva mostrare a suoi nemici la costanza 
dell’ animo espressa survolto, e che Tiribazzo 
sarebbe stato tiranno, ma non mai Ré, il qual 
titolo solo apparteneva a Cleomedonte con- 
giunto all* altro di suo marito e che dal tempo 
avrebbe aspettato consiglio; e ciò detto con 
inalterabil fermezza, tornò a riporsi nel letto. 
Trascorsa una parte della giornata, Tiribazzo 
seguito da buon numero de suoi fautori , dai 
quali era trattato qual legittimo Ré, si pre- 
sentò non in qualità di privato alla Regina, e 
affettando rispetto le si accostò, ed Essa senza 
darli tempo di proferire parola, senza guar- 
darlo, freddamente con parole di disprezzo li 
rimproverò d’ avere avuta la temerità di spo- 
gliarla de suoi beni, di toglierle la libertà, cor- 
rispondendo in tal guisa alla fiducia del padre, 
e del suo Ré, contraccambiando i suoi beneficj 
coll’ ingratitudine, col tradimento, che dalla 
più bassa fortuna, alla maggiore lo aveva inal- 
zato. per la rovina della sua figlia. Tiribazzo 
senza esser punto ne da vergogna, ne da ri- 
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morso a sì freddo rimprovero, sfrontatamente 
rispose: ('he se si opponeva alle di lei inclina- 
zioni a favore d’uno straniero per la rovina 
de’ suoi popoli, ciò era non per spogliarla, ma 
per conservarle i suoi beni, e che essendo Ella 
da lungo tempo padrona del suo cuore, le sa- 
crificava la propria libertà per conservarle la 
sua, e che in lei avrebbe sempre reverita la sua 
Regina, ma se uno doveva essere a parte della 
sua dignità, piuttosto che ad uno straniero, a 
lui per mille titoli era giustamente dovuta, e 
non avendo potuto ottenerla per le vie della 
dolcezza, non doveva sorprenderla, se il desi- 
derio di possederla gli aveva fatto tentare altre 
strade. Indispettita a tali parole la Regina 
guardandolo con disprezzo soggiunse: Vile per 
nascita, più vile ancor per le azioni, niente ti 
si deve ciò eh * 1 pretendi, e quando serbassi in 
petto, per mia sventura, un’anima indegna del 
trono, mai mi abbasserei a favorire quel mo- 
stro che si fosse inalzato alla tirannide col 
tradimento, fa ciò che t’ispira il maligno tuo 
spirito, servili a tua posta dell’usurpazione, e 
del tradimento, ma malgrado la tua forza, e la 
mia debolezza farò distinguere, che sei mio 
suddito, e che io sono la tua Regina. 

Sareste mia Regina, (soggiunse il simula- 
tore puplo da quelle parole) quando anco fossi 
nato il più gran Monarca del Mondo, e il tem- 
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po vi farà conoscere, che non sono un nemico, 
un traditore, un usurpatore. Più voleva dire, 
ma la Regina voltandoli con dispetto le spal- 
le, dimostrò di non più volerlo ascoltare, ed 
Egli si ritirò. 

Ea Regina viveva nel suo palazzo con un 
ombra di rispetto dovuto alla sua condizione. 
Ee era accordato di passeggiare per la città, 
seguita da un corteggio poco dissimile dal pas- 
salo, che le serviva più che d’onore, per assi- 
curarsi della sua persona , ne le era permesso 
uscire fuori delle porte, che le venivano chiuse 
al presentanoci, e più le incresceva la perdita 
della libertà, che del Regno. Tiribazzo tutto 
disponeva a suo arbitrio, senza mai consultar- 
la, usando guardie, e ministri alla foggia dei 
passati Rè d’Etiopia, 

Si portava ogni giorno a visitar la Regina 
e procurava sempre di far cadere «il discorso 
sul di lui affetto costante per lei. Finalmente 
una volta, non volendo più sopportare simili 
ragionamenti li disse: Tiribazzo, siate contento 
della prima intenzione di regnare sull’Etiopia» 
la seconda non F otterrete giammai, e se per 
assicurarvi il dominio non avete altra via che 
quella di sposarmi, non sarete mai legittimo 
Ré, che col togliermi di vita, e allora vi la- 
scierò doppiamente nemica. 

Viveva Essa nella sua cattività, ne i Ré 
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vicini, e parenti azzardavano di sottramela, 
intimoriti dal potere di Tiribazzo. Ella sof- 
friva la loro dimenticanza , ma non poteva 
darsi pace di quella di Cleomedonte, quando 
scoprì dalle parole contenute nelle sue lettere, 
ripetute dalla bocca di Tiribazzo, che erano 
stati ritenuti prigioni i suoi messaggieri. Ciò 
le servì di non lieve consolazione, conoscendo 
1’ innocenza di Cesarione, e sperò che in fine 
per qualche altxo mezzo avrebbe Egli saputa 
la sua infelicissima condizione. Di fatti quelli, 
che avevano abbandonata Meroe dopo 1 usur- 
pazione di Tiribazzo , giunsero nella Nubia 
quando già Cesarione aveva trionfato intiera- 
mente de suoi nemici. A lui presentatisi, li ri- 
ferirono la dolorosa storia dell’ infelice Cari- 
dace. Egli detestando la perfidia di Tiribazzo, 
dati gl» ordini per la sicurezza della Nubia, 
con 20000 uomini s’incamminò verso Meroe. 
Quei Veterani, avanzo di tante vittorie, ac- 
compagnavano il loro capitano , e Ré decisi 
o a morire, o a trionfare con lui per vendi- 
care 1’ onore oltraggiato della loro Regina , e 
riporla sul trono de suoi antenati, senza valu- 
tare il numero dei nemici. Confidenti nel loro 
capo, e nel proprio coraggio marciavano sde- 
gnosi^ avidi di vedere atterrato ógni ostacolo, 
che si fosse loro interposlo.Le piazze tenute per 
Tiribazzo poca resistenza gli opposero, la spada 
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rii Cleomedor.te si faceva largo ovunque pas- 
sava, e i fedeli alla giusta causa della Regina 
andarono ad ingrossar la sua Armata , che 
crebbe di cinque, in sei mila soldati. Cleome- 
donle s’inoltrava a gran giornate verso iVIeroe, 
ma non potè esser tanto sollecito, che giunto 
alla metà del cammino non ne fosse informato 
Tiribazzo, il quale subitn scrisse da per tulio 
per radunar le sue genti, e intanto spedi con- 
tro Cleomedonte con 30000 combattenti Ante- 
nore suo fratello bravo, e valoroso capitano. 
S’incontrarono le due armatea sei giornate da 
Meroe, quella d’Antenore composta di soldati 
freschi , bene armati, e meglio in ordine e dj 
assai maggior numero di quella di Cleome- 
donte, die stanca dalle lunghe, e penose mar- 
ce. pareva che non dovesse stargli a confronto, 
ma fidata nel suo valore, e nella lunga espe- 
rienza delle armi si presentò all’ incontro , e 
riuscì la battaglia sanguinosa di modo , che 
1’ .Etiopia non vidde 1’ uguale. Gesarione più 
che valoroso guerriero, sembrava un’ infuriato 
e rabbioso Leone, e dopo azioni q,uasi incre- 
dibili. andò in cerca del fratello di Tiribazzo, 
e ritrovatolo in mezzo a suoi gli si avventò, 
e lo fece cader vittima dei colpi della sua 
spada, e dimenticalo il suo dolce carattere , 
infuse la sua rabbia ne suoi, che passarono 
a 111 di spada iurta T Oste nemica. Perirono 
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in quella battaglia cinque in sei mila soldati 
di Cesarione, ed Egli pure rimase ferito, ed 
obbligato a stare in letto con suo maggiore 
rincrescimento per il ritardo, e buon successo 
de suoi ailari, che dipendevano dalla solle- 
citudine per impedire a Tiribazzo la riunione 
delle sue genti. Di fatto ebbe il tiranno spa- 
zio di tempo sufficiente per ottenere il suo in- 
tento, e prima che Cesarione fosse in grado di 
avanzarsi a Meroe, aveva Tiribazzo raccolto 
sotto le di lei mura da 100000 combattenti . 
La Regina faceva voli per il successo felice 
delle armi, di Cleomedonte, e Tiribazzo ave- 
va giurata la vendetta del fratello colla distru- 
zione della di lui armata, e col sacrifizio della 
sua testa. Assicurata la guardia della città , 
e della Regina, si pose alla lesta della sua ar- 
mata, e andò ad incontrar Cesarione. Esso non 
era ancora ristabilito dalle sue ferite, quando 
seppe 1’avvicinarsi del fiero nemico, al cui 
numero non aveva da opporre che circa 16000, 
uomini e tra questi appena 10000 nonerano fe- 
riti. Egli, benché in tre parti del corpo gra- 
vemente ferito, che tult’ altri avrebbero, alie- 
nato dal pensiero di combattere, non volle ri- 
cusar la battaglia , ne ascoltar consiglio di 
ritirata, benché ne avesse il tempo, e rivolto 
a suoi disse; Che non aveva forze altrove per 
servir la Regina, per riunirle, che non aveva 
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alira speranza che nel suo valore,- che giu- 
dicava meglio morire con essi gloriosamente 
in battaglia, che vivere con vergogna, e inu- 
tilmente; che quelli che temevano la morte, si 
ritrassero pure senza biasimo , mentre con 
quelli, che gli restassero avrebbe incusso tanto 
terrore in Tiribazzo , e ne suoi, da farlo pen- 
tire d’ avere attaccato Cleomedonte. Così ri- 
soluto , si armo , e salito a cavallo con un 
pugno de' suoi valorosi decisi con lui di mo- 
rire, andò ad incontrare il nemico, e il giorno 
appresso vidde comparire l'armata nemica, 
che copriva tutta la campagna , e a larghi giri 
cercava d’inviluppare quella di Cesarione , 
maravigliandosi della sua intrepidezza nel 
suo avvicinarsi. Cesarione con volto tutto lie- 
to, disse: valorosi compagni, è giunto il mo- 
mento, di morire per il servigio della nostra 
Kegina, la nostra morte sarà onorata, facendo 
a lei un sacrifizio delle nostre vite, qual si de- 
\ ve a sudditi fedeli, e non ribelli; e appena pro- 
ferite queste parole , a capo basso si avanzo 
contro i nemici , i quali non sapendola sua 
determinazione , maravigliati di tanta teme- 
rità, lo circondarono, chiamando egli ad alta 
voce Tiribazzo, che in mezzo a tanta moltitu- 
dine era presso che impossibile di ritrovare, 
se avesse voluto fuggire 1’ incontro, ma va- 
loroso Egli pure com’era, nell alto che Cleo- 
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medonte si facevi» largo, guidato dalla sua di- 
sperazione, per ogni parte in mezzo ai nemici. 
Egli medesimo gli aprì la strada fino a lui. 
Cesarione appena li fu presso, lo arrivò con 
un colpo si forte della sua mano ^ che feri- 
tolo in due parti, da cavallo lo fece traballare 
sul suolo. Soccorso dalla folla immensa dei 
suoi, C esarione volgendo ora qua, ora là l'ira 
sua, fu in tante parti del corpo ferito, che per- 
dute le forze col sangue, cadde privo di senti- 
menti tra i morti. 1 di lui valorosi compagni 
tutti perirono fatti a pezzi con non minor glo- 
ria di quei Macedoni, che in compagnia del 
loro Ré tanla fama si acquistarono alle Ter- 
mopili. L' armata di Tiribazzo fu dimediata, 
ed egli pure corse il maggior pericolo della 
vita. 



CAPITOLO VII. 

Bai la glia ira Tiribazzo. e Cesarione. littoria 
di questo , e morte dell 1 altro . 

Slava Candace più oppressa dal timore, 
che invigorita dalla speranza ad aspettare 
1’ esito «Ielle cose. Prima di penetrare il se- 
greto dell’ andamento dei fatti, per accrescere 
le sue afflizioni non mai interrotte neppure 
dal sonno, Clizia li presentò una lettera con- 
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segnatali Ha un soldato, incognito nel tornare 
dal Tempio, cui era stata affidata dal Principe 
prima della funesla battaglia. Conteneva la 
lettera, che Esso avventurava la vita per suo 
servizio ad una battaglia, di cui non poteva 
sperarne vittoria per la troppo ineguaglianza 
di forze, ma avrebbe procurato di sacrificare 
Tiribazzo al suo giusto sdegno, che sarebbe 
morto contento, se avesse potuto col suo san- 
gue restituirle la libertà, e il riposo, che quel- 
lo tirannicamente le aveva tolto, che conser- 
vasse la memoria di quello che non poteva con 
maggior fortuna, e più gloria morire, che sa- 
crificando se stesso per l’ interesse della sua 
amata Regina. 

Leggendo, e tornando a rileggere quei ca- 
ratteri, si duplicarono gli affanni di Candace, 
e tanto più si accrebbero i di lei pianti, e so- 
spiri, quando riseppe nel giorno avvenire la 
sanguinosa disfatta di Cesarione, e delle sue 
genti, che alla testimonianza di molti dopo 
aver fatto prove di valore incredibile , era 
caduto esangue tra i morti. A tale annunzio 
rimase tramortita la Principessa nelle brac- 
cia delle sue donne, ne potè per lungo tempo 
risvegliarsi dal suo letargo, ne in seguito es- 
ser distratta da quei dolorosi sentimenti, e do- 
vè vegliarsi alla di lei custodia più come ad 
una furibonda , che ad una Principessa , che 
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aveva in passato nelle sue triste vicende con- 
servata una imperturbabil costanza. Voleva 
restituire à Cesarione colla sua vita il sacri- 
fizio, che fatto le aveva col sacrificare la pro- 
pria. E’imaginazione di lui piena, e di gior- 
no e di notte la faceva sovente vaneggiare, cre- 
dendo d’ avere avanti di se Cleomedonte, di 
parlare con lui, e d’ udire le sue risposte. Era 
in tale stato, quando Tiribazzo fu trasportato 
in Meroe su d’ una bara, contrassegnalo dal 
valore di Cleomedonte, passarono molti giorni 
prima, che la Principessa si vedesse d’ avanti 
T oggetto dell ! odio suo, e della sua collera. 
Inferite lo ritennero in letto per lungo tempo, 
e la relazione fattagli del dolore della Regina, 
non lo fecero azzardare di comparire così pre- 
sto al di lei cospetto. 

Appena ebbe ardimento di presentargli^!: 
A che vieni, li disse, o scellerato, a presentarmi 
forse le spoglie sanguinose di Cleomedonte ? 
INon ti bastava averlo tolto di vita , senza 
mostrarmi il ceffo orribile del suo Carnefice? 
Vieni tu forse a dar la morte a colei , che 
dopo aver perduto per tua mano quanto ave- 
va di più caro, non vuole più vivere senza di 
lui? INon sei vendicato abbastanza d’un amore 
opposto alle di lui giuste pretensioni, che vuoi 
aggravare su di me un dolore, da cui hai co- 
stretta ad essere lacerata per sempre ? 
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Tiribazzo lasciò passare quel torrente di 
parole ingiuriose, e poi replicò: Non posso ral- 
legrarmi con Voi, o Regina, di ciò che tanto 
vi dispiace, non ostante che la morte d’un fra- 
tello a me caro, e di tanti altri amici, e di 
quanto ha tentato contro di me, non mi som- 
ministri materia di dolermi della perdita di 
Cleomedonte, partecipo tanto del vostro do- 
lore, che vorrei restituirlo alla vita, ma poiché 
è piaciuto alli Dei, nel cui arbitrio stanno tut- 
te le cose, di non far mutar condizione, a chi 
tanto stimate degno delle vostre lacrime, pren- 
dete una risoluzione degna di Voi, e consolate- 
vi con chi resta nel luogo di chi avete perduto. 
Se esaminerete bene tutte le cose, troverete, 
che il vostro riposo è meglio stabilito colla 
perdita, che avete fatto. Ah! iniquo, riprese 
Camlace, cessa, con cotesta vile, ingiuriosa si- 
mulazione d’accrescere i miei tormenti, da te 
non devo aspettare il sollievo delle mie pene, 
ne modificare col mezzo de’tuoi consigli, i miei 
dispiaceri. La morte di Cleomedonte non ti 
può rendere sodisfatto che per metà, finche 
l'altra metà, che in me sopravvive, da te non 
venga distrutta, non potrai sulla tua indegna 
testa stabilire quella corona, che hai tentato 
.usurparmi. Quando avrai riunite le due parti, 
che sono tutt’ora divise, regnerai, e ti perdo- 
nerò le ingiurie, che mi hai arrecate, e le aifli- 
zioni, che mi hai cagionale. 
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Tiribazzo rion potè dare contrassegno mag- 
giore di compassione all’ afflittissima Princi- 
pessa, die col partire. Negava alla mente la 
quiete, alle membra il riposo, col nome sem- 
pre in bocca di Cleomedonte. Le sue donne a 
gravissimo stento potevano farle prendere qual- 
che poco di cibo. Sarebbe dovuta Soccombere 
al peso di tante sventure, se li Dei non le 
avessern prolungata la vita ad una serie con- 
tinua di peripezie una più dolorosa dell’altra* 
La sua beltà era svanita come giglio espo- 
sto ai cocenti raggi del sole. Appena i di lei 
più intimi familiari la potevano ravvisare. 

Al vedersi comparire davanti Tiribazzo, 
le pareva di vedere un mostro, che andasse 
per divorarla. Disprezzava egualmente le sue 
carezze, che le sue minacce, pronta a darsi 
piuttosto la morte, che a cedere ai suoi vo- 
leri. 

Dopo due mesi di si misero stato fu accor- 
dato alla Principessa da Tiribazzo , a vista 
sempre delle di lui guardie , di portarsi in 
compagnia delle sue donne a passeggiar nel 
giardino annesso al reale palazzo. l\i flettendo 
il Tiranno, che dopo la morte di Cleomedonte, 
non aveva con chi più contrastare i suoi affetti, 
le accordò ancora più ampia libertà, per rad- 
dolcire in qualche modo l’amarezza del di lei 
animo. Ella non voleva a se vicini uomini, e 



Digitized by Google 




104 

ì di lei scudieri stavano insiem colle guardie 
ritirali in disparte » le donne pure stavano di- 
scoste, ad eccezione di Clizia, colla quale ama- 
va discorrere della memoria di Cesarione. 

Era Ella un giorno nel mezzo di Clizia, 
e di Eurione, appoggiata al braccio dell’una 
e dell’altra in lontananza più di cento passi 
dalle altre donne, e di dugento dalle guardie, 
a capo d* una strada, che conduceva a quel 
gabinetto , dove altra volta Cesarione aveva 
udito i secreti del di lei animo. Vidde due uo- 
mini, che a gran passo si avanzarono verso di 
loro. Erano due negri del colore dei naturali 
dell’Etiopia. Ravvisò in uno di loro un non 
so che da farsi distinguere dall’altro. Lo fissò, 
con più d' attenzione, e a misura che si avvi- 
cinavano facevano dei gesti , che destarono in 
lei dei moti, che la fecero impallidire. Questi 
si fermarono di contro alla parte di Clizia, e 
fatta una reverenza all’ uso del paese, la chia- 
marono a nome. Clizia si voltò, ma non facen- 
do caso di loro, proseguiva il passeggio, quan- 
do lo stesso uomo, che 1’ aveva nominata le si 
accostò qualche passo più da vicino, e con vo- 
ce tanto alta da farsi sentire le disse: Clizia 
permettete, che io vi parli, e si ritirò a pochi 
passi verso un’ altra strada , per non esser 
veduto da quelli , che stavano loro a guar- 
dia. Clizia^ restò maravigliata , e la voce di 
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queffincognito produsse rei cuore della Prin- 
cipessa una commozione non ordinaria. Cli- 
zia rivolta alla Principessa richiese il di lei 
consiglio, e non essendo contradetta, fingen- 
do di cogliere dei fiori, si avvicinò a quelli, 
ove passeggiavano, intanto che la Principes- 
sa con Eurione, e le altre donne s’introdus- 
se nel gabinetto a lei sempre caro per la me- 
moria di Cesarione. Si trattenne ivi per pivi 
di mezz’ ora, quando impaziente usci fuori 
appoggiata ad Eurione, e si vide comparire 
davanti Clizia tutta piena di maraviglia, e 
come desiderosa di parlarle, e affrettò il pas- 
so per incontrarla, le porse i! braccio, che 
aveva libero, e quella per la troppa anzietà 
di parlare, non potè proferire che per due 
volte: Madama, e con passo affrettato si tro- 
varono più distanti dell’ordinario nel loro pas- 
seggio. Clizia allora girando attorno gli oc- 
chi, e non vedendo chi la potesse ascoltare 
disse: Madama, rallegratevi, Cesarione vive, 
ed è in' questo giardino, ed è quello di cui 
avete udito la voce, ed al quale io ho par- 
lato. A queste parole, quasi svenne Candace, 
e se non fosse stata sostenuta, avrebbe dato 
segno a quelli, che la seguivano della sua de- 
bolezza. Fu assalita da un tremito, e da un 
freddo sudore, che la costrinsero a sedersi 
sull’erba, il che non dette alcun sospetto ai 



Dlgitized by 




106 

di lei invigilatori per esserne assuefatta. Ri- 
scossa da quel primo stupore fissando Clizia 
le disse: M* inganni, o sei tu stessa inganna- 
ta? No Madama, replicò, non v’inganno, ne 
sono ingannata. Dalla bocca dello stesso Ce- 
sarione l»o saputo le particolarità della di lui 
salute, e voi stessa vedrete ciò, che io ho 
veduto, ed udirete quello che io ho udito, pri- 
ma d’ uscire da questo giardino, se così vi 
piace. Ma, riprese Candace, quei due erano 
Negri, e Cesarione è più bianco di te. Quel- 
la negrezza, soggiunse, era artificiale, prodot- 
ta da un colore usato dagli Etiopi per dive- 
nire ancor più negri della loro stessa natu- 
ra, che al solo lavarsi svanisce, come ha pra- 
ticato Cesarione, ed il suo governatore Eleo- 
eie alla mia presenza, e l’usa per larsi sicuro 
dal sospetto contro di lui. 

La Principessa sorpresa dalla maraviglia, 
e dall’ allegrezza , prestando allora fede alle 
parole di Clizia, non seppe, che con sole e- 
sclamazioni esternare i varj moti dell’animo, 
e rivolta al Cielo , ringraziò la bontà infinita 
del li Dei. 

Ritornata perfettamente in se stessa, fece 
mille interrogazioni a Clizia , non dandole il 
tempo di rispondere a veruna, tant’ era 1’ an- 
sietà di sapere il lutto in un punto solo. Clizia 
pacatamente le fece avvertire, che di per se 
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stessa poteva dalla bocca di Cesarione sapere 
il dettaglio d’ ogni particolarità, poiché V ave- 
va lasciato con Etcocle sulla riva del braccio 
del Nilo, che circondava il giardino, dove po- 
teva trasferirsi a parlargli senza pericolo, pur- 
ché fosse breve ['abboccamento, per non dar 
sospetto a quelli, che stavano a guardia di es- 
se. Annuì al consiglio di Clizia , e vinta la 
resistenza dei pericoli presentatisi alla fan- 
tasia, raccomandò a Clizia la vigilanza per 
procurare , che nessuno si avvicinasse al luogo 
dell’ abboccamento. Appoggiata al braccio di 
Elione appena il timore le rilasciò forze ba- 
stanti per giungere al luogo divisato, e quando 
da lungi lo vide passeggiare con Eteocle, il ti- 
more, 1’ allegrezza, 1’ amore le fecero scorrere 
per V ossa un gelo, e in modo le strinsero il 
coreiche se ciò fosse accaduto del tutto all im- 
provviso , l’avrebbero fatta cadere priva di 
sensi, ma fattasi animo si accostò fino a lui, e 
benché tinto di nero ravvisò facilmente i li- 
neamenti del volto, il moto degli occhi, la di- 
spostezza della persona di Cesarione, impedito 
da mille riguardi di portarsi ai di lei piedi, ed 
esternare i di lui sentimenti. Li fece cenno di 
arrestarsi quando li fu sei o sette passi distan- 
te. Clizia intanto riteneva più di dugento pas- 
si distanti gli altri, adducendo in ragione, che 
la Principessa era così di mal’ umore in queb 
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giorno, che le aveva ordinato di assentarsi, es- 
tendo voluta rimanere in compagnia della sola 
JEurione. 

Quando la Principessa fu presso Cesario- 
ne, la lingua non potea trovare espressioni per 
esternare i movimenti dell’ animo. Cesarione 
più coraggioso incominciò: Dubitate, o Ma- 
donna, se io sia il vero Cesarione? Sì sono des- 
so, che salvato dalli Dei, dalla tomba ritorno 
ai vostri piedi per sottrarvi alla cattività, e al- 
l’oppressione del vostro tiranno: Questa vita 
scampata dalie armi di tanti nemici, torno 
più utilmente a sacrificarla per voi: Vi com- 
parisco davanti sotto forme mentite, non pro- 
prie del mio coraggio, ma necessarie per il 
vostro servizio. Al tuono delia voce e ai inoth 
del proprio animo la Principessa fu persuasa 
del vero. Mio caro Cesarione, li disse, se io a 
voi costo del sangue, potrete ravvisare al mio 
volto, quante lacrime voi mi costate. Di tutto 
mi ha informato Clizia (soggiunse Cesarione ) 
e i contrassegni della vostra bontà verso di me 
mi cagionano un dolore pari a quello che ave- 
te sofferto, Spero, replicò Candace, che questi 
vestigi di dolore si dilegueranno, orache so, che 
vivete, e niente più mi cale della corona. Solo 
mi tormenta il pericolo al quale vi siete espo- 
sto per me, presso ai vostri più crudeli nemici. 
Vi scongiuro a nome del cielo a salvarvi, esc 
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mi avete sollevata da un mortale dolore, non 
vogliale, se vi è caro il mio amore, che io 
vi ricada per negligenza della vostra salvez- 
za. 11 Principe le domandò perdono del suo 
troppo ardimento, ed ella vi acconsentì, esor- 
tandolo a non ricadere in un fallo, die le po- 
tesse esser causa d ui» tormento maggiore. 

Richiesto come avesse potuto sottrarsi al- 
la vista di tanti, che lo asserirono morto per 
averlo veduto cadere tra tante migliaia di 
estinti, Cesarione le disse, ohe essendo trop- 
polunga la serie de’suoi avvenimenti, la pre- 
gava a differirne il racconto per non dar 
troppo da sospettare a quelli, che invigilava- 
no su di lei, ma che intanto sapesse, che a- 
veva incominciali» a disporre le cose per la 
sua libertà, e per ristabilire l’ordine de’suoi 
affari, che quattro o cinque delle migliori cit- 
tà erano già a lei devote , che aveva delle 
grandi intelligenze in Meroe, e che sperava 
in poco tempo, se non avesse avuto il cielo 
contrario , di liberarla dalla servitù, riporla 
sul trono, e toglier di vita il perfido usur- 
patore. Ella paglia di tali sentimenti gli replb- 
cava: che la prima causa della sua conten- 
tezza era quella della di lui salute, e poi la 
speranza di sodisfare alla propria inclinazio- 
ne col darle la propria mano, e adempire 
alle intenzioni paterne. Ogni ulteriore reci- 
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proco sfogo di sentimenti fu interrotto veden- 
do c'imparire al capo della strada un gran nu- 
mero rii persone alla testa delle quali era Ti- 
ribazzo, !a cui vista turbò loro l'anima com- 
mossa dall* odio e dal timore. Dividiamoci 
disse la Principessa, e fra tre giorni in que 
sto medesimo luogo ritornate. Egli non rispo- 
se che con un piegare di capo, e per altra via 
con Eteocle partì. Soffrì in seguito con più 
di pazienza le visite di Tiribazzo, e a poco a 
poco colla ilarità dello spirito ritornarono in 
lei te abbattute forze del corpo, e le deviàte 
bellezze. Tutti quelli che la vedevano si ac- 
corsero della mutazione del suo spirito senza 
sospettar della causa, avendo imposto a Cli- 
zia, ed Eurione il silenzio, ohe prima avreb- 
bero perduta la vita, che violarlo. 

Principessa si portava ogni giorno a 
passeggiar nel giardino per non dare occasione 
di sospetto, assegnandone i giorni. Giunto il 
terzo giorno si rividero i due amanti, ed il lo- 
ro breve colloquio non fu che una conferma 
dei loro affetti. IN elio spazio d’un mese e mez- 
zo due soli giorni della settimana , e rara- 
mente fre furono assegnati alle loro visite. Il 
Principe entrava nel giardino trasportato su 
’d* una piccola barca, lungo il passeggio ordi- 
nario sul Nilo. Tutto quel tempo fu da lui 
spe*o in pratiche segrete ptr riuscire nel divt- 
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sàto disegno. La Principessa era messa a par- 
te di tutto ciò, che si andava facendo. Sapeva 
le intelligenze dei più a lei affezionati del Re- 
gno, per mezzo di Telemaco, ed Aristene, e 
come per essi erano state indotte alla di lei 
devozione cinque, o sei delle migliori città, 
e come mediante i loro abboccamenti not- 
turni si andavano ad aumentare di giorno in 
giorno le forze per riuscir nell’ impresa. 

Quanto portava di consolazione al Principe 
il vedere ristabilita nel suo primo grado di sa- 
lute Candace, altrettanto aumentava l’ amore 
di Tiribazzo senza saperne la vera causa. La 
passione lo sollecitava ad ottenere il consenso 
della Principessa per li sponsali, ed Ella sem- 
pre si difendeva col rigettarlo con sdegno. Ve- 
duta la di lei invincibile ostinazione alla fine 
un giorno insolentemente le disse: Voi abu- 
sate, o Madama, del rispetto che fin’ ora vi ho 
portato, ma se niente vale a persuadervi, userò 
di quel potere, che ho sopra di voi. Ancora 
vi accordo otto giorni di tempo a risolvervi 
ad esser mia moglie, dopo dei quali se non 
assentirete di buona voglia , saprò io bone 
obbligarvi vostro malgrado. Confermò par- 
tendo con giuramento questa minaccia alla 
presenza di tutti i suoi seguaci. Alla Prin- 
cipessa intimorita mancò il coraggio di ri- 
spondere , e nel giorno stesso veduto Cesa- 
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Tirine nel giardino , gli riferì quanto le era 
accaduto. Avrebbe voluto il Principe in quel 
momento correre a massacrare in mezzo a 
mille spade il tiranno, ma raffrenata la col- 
lera alle parole dell’amata Candace disse: 
che Tiribazzo voleva affrettare colla sua vio- 
lenza quel disegno , che aveva d’ attaccarlo 
apertamente, non essendo ancora del tutto al 
suo termine per assicurarne il buon esito, ma 
fosse pur certo, che le nozze sperate, a costo 
della sua vita, gli sarebbero state funeste. Di 
più non disse, e partì, senz'altro appunta- 
mento di rivedersi, lasciando la Principessa 
tremante, e sbigottita per le minacce de'due ri- 
vali, perchè se da un lato temeva la violenza di 
Tiribazzo, la spaventava dall’altro il peri- 
colo di Cesarione. Assalita da questo doppio 
timore, vedeva confermato il terrore di Tiri- 
bazzo coi preparativi del maritaggio al quale 
era risoluta prima che cedere, di morire. Era 
già scorso il sesto giorno della minaccia di Ti- 
ribazzo, e una gran parte ancor del seguente, 
quando udì un grandissimo strepito notturno 
per le strade di Meroe ; e principalmente alle 
porte del palazzo, dove seguiva un fierissimo 
combattimento. 

Cesarione per strade non conosciute era 
penetrato nella città, dopo avervi introdotto 
circa quattromila uomini valorosi, coi quali 
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aveva attaccato le guardie di Tiribazzo, che 
difendevano le prime porte , con tanto buqn 
successo, che sbarrate, era di già inoltrato nel 
cortile, e da ogni parte faceva correre il san- 
gue a torrenti. Tiribazzo risvegliato al romo- 
re dell» armi fu tosto in piedi, e radunati quel 
più che potè di soldati, gridò all’ arme per 
correre dov’era il pericolo, ma quello era per 
lutto, perchè Cesarione con due mila Com- 
battenti si era aperto il passo alla gran por- 
ta, e i due suoi amici Telemaco, e Oristene 
con altre duemila avevano atterrate altre due 
porte dall’ altra parte guardate da minor nu- 
mero di soldati, laonde Tiribazzo vidde en- 
trare da tre lati nel palazzo i suoi nemici, 
lutto ponendo a fil d i spada, e gridando: 
Muora, muora il tiranno d’ Etiopia, e viva 
la nostra Regina Candace. 

Tiribazzo a quell’ improvviso assalto ben- 
ché coraggioso tremò, ma rincoratosi al più 
presto, seguito da tutti i suoi colla spada alla 
mano si portò alla scala, ma quando fu per 
discenderei primi gradini,vedde che la saliva il 
valoroso Cesarione tutto asperso di sangue , 
e non sotto colore mentito, che ei bene al lu- 
me di tante fiaccole riconobbe. Sbigottito dal- 

V? 

la sorpresa di vedersi davanti , come uscito 
dalla tomba chi credeva già estinto, non ebbe 
tempo a parlare , che sentì gridarsi contro : 

IO* 
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Tiribazzo ora ti conviene morire. Intimorito 
alla minaccia, sebbene, in qualunque altra^ oc- 
casione non avrebbe sfuggito l’ incontro , si 
riconobbe più debole , e pensando di potersi 
meglio salvare iu città con un più forte pre- 
sidio, osservò una porta aperta, e a quella si 
diresse per procurarsi uno scampo; Cesario- 
ne lo inseguì colla spada alle reni, ma in- 
terpostisi alcuni servi per salvare la vita al 
padrone, colla loro morte diedero tempo alta 
di lui fuga , che traversando una camera si 
introdusse in una scala segreta , e sceso in 
un cortile senza essere impedito, ne ricono- 
sciuto, passò nella città. 

I.a Principessa affacciata ad una finestra 
corrispondente al cortile aveva veduto al chia- 
rore delle fiaccole la fiera sanguinosa tenzone 
tra gli assalitori, e gli assaliti, e riconosciuto 
Cesarione, che fattosi padrone del cortile si 
era incamminato alla grande scala, ma altro 
non sapeva, quando udì da più voci, clic il 
tiranno si era salvato. Previde Cesarione, che 
Tiribazzo nella città oltre le soldatesche a- 
vrebbe sommosso una gran parte del popo- 
lo, alla qual forza conoscendo di non potere 
far resistenza, dopo avere uccisi, e fugati dal 
palazzo i partigiani del tiranno, ne lece ser- 
rare le porte, disponendo le sue genti nel mi- 
glior ordine alla difesa, aspettando per ot- 
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tenere un soccorso, che non doveva tardare 
Si portò quindi alla camera di Candace con 
trenta soldati, che tutta inorridì al vederlo ri- 
coperto di sangue, prostrato ai suoi piedi in uti 
atto il più commovente, strette le di lei ginoc- 
chia per qualche poco di tempo, stette muto 
in quella positura come una statua, e rialzatosi 
disse: lo ho eseguito una parte della mia in- 
tenzione, ma il tiranno non è morto, ha potuto 
fuggirmi dalie mani, e rifugiarsi in città. Tor- 
nerà più forte all’ assalto, lo non posso, ne de- 
vo abbandonare chi ini ha seguito nell’impre- 
sa, devo correre la stessa fortuna con loro, voi 
in compagnia d’Eteocle, e di Telemaco il più 
fido de nostri servi, potete per il giardino in- 
volarvi da queste mura, e con un buon nu- 
mero di soldati per vostra scorta sopra un va- 
scello, che sia pronto a ricevervi sul Nilo, ri- 
tirarvi alla città di Bassa , coinè in luogo di 
sicurezza, perchè è intieramente a voi devota, 
non più di qui distante del cammino di sei 
ore. lo vi raggiungerò prima che sia compito 
il termine del giorno avvenire, ne impegno 
il mio onore. Spero col soccorso degli amici, 
che al tendo, di poter metteie in buon ordine i 
vostri affari , e quando anco non accadesse 
quello che io spero , ho un modo infallibile 
di salvarmi e di trovat ali nella città prescritta 
nel tempo indicato. 
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Dietro questa sicurezza la Principessa ac* 
consenti ili secondare la volontà di Cesarione, 
dicendogli, che se 1’ avesse delusa non gli a- 
vrebbe perdonato 1’ inganno. Egli stesso la 
condusse tra un gran numero di cadaveri , 
che facevano orrore , nel giardino . e di là 
sulle rive del ÌNilo, seguita soltanto, oltre 
Eteocle, e Telemaco, dalla sola Clizia, per 
essersi disperse le altre dallo spavento, e da 
Ire o quattro soli familiari. Era ivi una pic- 
cola barca, che 1’ attendeva, guardata da tre 
o quattro uomini , per condurre il convoio 
sul vascello , che stava all’ imboccatura del 
fiume. Salito il seguilo della Principessa so- 
pra la barca, Ella nel distaccarsi da Cesario- 
ne non potè a meno d'abbracciarlo , e ram- 
mentargli, che dalla di lui salute dipendeva 
la propria, che non poteva apprezzare, o di- 
sprezzare l'una senza dell'altra. Dopo que- 
ste parole, il legno si staccò dalla riva, e in 
quel mentre un grande strepito d’ armi ri" 
chiamò Cesarione al palazzo, e fece rinnovare 
alla Principessa, oppressa dal timore, mille voti 
per la salvezza di Cesarione. Eteocle la inco- 
raggiava assicurandola, che allo spuntare del 
giorno altri quattro mila uomini armati, tratti 
dalle città al suo partilo condotte , sarebbero 
stati pronti alle porte di Meme per rinforzar, 
Cesarione. Ella si acquietò sulla fede d Eteo" 
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rie , e giunti al vascello munito di dugento 
soldati, vi salirono sopra, e si vide una Regina 
d’uri vasto, e possente dominio, esposta alla 
mercede di alcuni incogniti, eccettuato Eteo- 
cle, i quali benché fossero di lei sudditi, non 
la ritoglievano, d' essere uno strano esempio 
dagli effetti capricciosi della fortuna. (1) 
Tiribazzo don quel maggior numero dì sol- 
dati che potè raccogliere , conoscendo dalla 
prestezza dipendere il buon esito dell’ impre- 
sa, tornò ad attaccare il palazzo, avendo fatto 
armare gli abitanti tutti della città, che gli 
ubbidivano per terrore, essendo in coré in- 
clinati a favorir la Regina, prima che per- 
venissero a Cesarionc i rinforzi. Nel tempo 
che attaccava il palazzo , mandò ad impa- 
dronirsi di tutte le barche del Nilo per as- 
sediarlo anco da quella parte , ed impedire 
anco per quella a chiunque la fuga, ma il 
suo disegno era stato prevenuto da Cesarione 
riguardo a Candace. Tiribazzo che ben co- 
nosceva T arte militare, aveva fatto traspor- 
tar dai soldati terra, pietre, fascine, e ogni 

t I . V 

(i) Se per non discostarsi di troppo dallo scopo di raccontare 
gli avvenimenti di Cesarione^ alcuni personaggi, che presero gran 
parte ai di lui interessi, sono appena rammentatasi supplirà con 
brevi note, per far conoscere il loro rapporto collo scioglimento 
della catastrofe avventurosa di Lui. fton si avvertiranno ehe ì 
principali, perchè altrimenti le note diverrebbero di maggior 
volume della storia medesima. 
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sorta di materia per riempire' il fosso , al che 
era indefessamente occupato. Cesarione che 
aveva soldati oltre il bisogno per la difesa del 
palazzo, ne faceva riposare una parte, occu- 
pando l’altra distribuita sui merli a far piom- 
bare urrà tempesta di frecce sugli assalitori, 
rigettandoli pure con ogn’altra specie di armi, 
che Tiribazzo aveva rilasciate’ dentro il pa- 
lazzo. La buona fortuna di Cesarione voile, 
che traversando una stanza vi ritrovasse la 
sua bella armatura arricchita d’aquile d’oro, 
che a Tiriliazzo era stata portata non tanto 
per la bellezza e ricchezza pregievole, quanto 
per assicurarlo della morte di Cesarione, da 
un soldato dopo la battaglia, che avendolo tro- 
vato tra i morti, si contenti di spogliarlo, e in 
segno di qualche rispetto aveva impedito, che 
altri li troncassero la testa. 

> Prese buon augurio da questo favorevole 
incontro, tosto armossene con somma alle- 
grezza, sembrandoli d’essere più difficile ad 
esser vinto di prima. 

Vidde Tiribazzo in una piazza piena d’ar- 
mati, ai quali dava i suoi ortiini con molta 
sollecitudine , e datosi a.lui a conoscere prese 
un arco, ed avendoli scoccalo due frecce, luna 
dopo l’altra, colla seconda lì rasentò ìl capo, 
credendo che da ogni parte, che si voltasse si 
tirava contro di lui, si rivolse a Cesarione con 
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inutili minacce, ma procurò di ritirarsi al co- 
perto. Cesarione lo fece appostare dagli arcieri 
i piò esperti per pigi arlo di mira se avesse ar- 
dito affacciarsi, per il che Egli fu meno ardito 
all’ attacco. 

Aveva Cesarione tanti soldati , da poter 
fare ancora delle sortite, ma l’animo suo era 
di trattenere il nemico ne'siroi tentativi per 
pigliar tempo, ed aspettare i rinforzi, che non 
dovevano ritardare a giungere, inviati da Ori- 
stene. 

Si tenevano pure occulti da quattrocento 
uomini in alcune case della città sotto il co- 
mando di Clinia nepote d’Oristene, i quali 
all arrivo del soccorso, dovevano impadronirsi 
d’ una porta, e facilitare l’ingresso a quelli 
che arrivavano, 

Cesarione incoraggiava gli uffiziali a ben 
difendersi, promettendo loro, che nella notte, 
o al più tardi al comparire del giorno sa- 
rebbe? giunto il soccorso. Tanto era di quelli 
l’attaccamento alla causa della Regina . e di 
Cesarione^ che non avevano bisogno d‘ esservi 
animati, e tale era la loro esperienza nell’arte 
militare, che ai soldati di Tiribazzo essendo 
riuscito d‘ empire il tosso e fatte appressare le 
scale, quante volte tentarono la scalata altret- 
tante furono con tant* furore respinti, che di- 
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sanimarono i compagni a proseguirne 1’ allen- 
tato. 

Pareva che li Dei avessero preso in odio 
l’ ingiustizia diTiribazzo, avendogli in quella 
occasione tolta una parte di quella prudenza 
ordinaria, e che tanto interessa a chi presiede 
alle cose, avendo permesso, che Egli tutto si 
dedicasse a fare ogni sforzo per la presa del 
palazzo, senza pensaftre alla difesa della città. 
Era già l’aurora, che persisteva sempre in 
questo pensiero. Oristene intanto senza dif- 
ficoltà si era portato al far del gioroo alla 
porta destinata, e fatto il segno convenuto con 
Clinia, Egli pure fece il cenno ai suoi, che da 
diverse parti uscirono, con esso alla testa, ad 
assalirei custodi della porta, senza che si potes- 
sero accorgere se erano amici, o nemici, e fu- 
rono sorpresi all’improvviso e fatti a pezzi, o 
fugati, fu aperta la porta ad Oristene, Egli 
con la maggiore sollecitudine che potè, lece le 
sue genti inoltrare nella città, che sommavano 
da 3000 cavalli, e sette in otto mila fanti, tutta 
gente eletta, e che fidava nella giustizia della 
sua causa. Benché i soldati che stavano con 
poca diligenza a guardia delle mura, e in pic- 
co! numero , incapaci a far fronte ad Oristene, 
non fu tanto il silenzio che bastasse, che rum 
giungesse a Tiribazzo l’avviso, ma già il nemi- 
co senza irupediuiciito era quasi del tutto en- 
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trato in città, e si avanzava in buon ordine 
verso il palazzo, mettendo afil di spada chiun- 
que incontrava coll* arme alla mano. Si ban- 
diva da per tutto, che i cittadini deponessero 
le armi, e che non sarebbero offesi che quelli, 
che combattessero per Tiribazzo. Non è da 
imaginarsi la di lui rabbia e furore a tale 
avviso, si adirava contro il cielo vedendosi 
sorpreso da un nemico, che aveva disprezzato 
per la sua debolezza. Vidde che senza perder 
tempo conveniva abbandonar 1’ impresa , e 
rivolgere le armi a resistere ad Oristene. La- 
sciò un piccol presidio avanti il palazzo , e 
salito a cavallo co’ suoi si portò a far fronte 
al nemico. 

Cesarione dal segno convenuto con Clinia, 
si era ben accorto dell'arrivo dell' atteso soc- 
corso , e avendo 1’ uscita libera, o con poco 
e deboi contrasto, non volle più combattere 
dentro il recinto delle mura del palazzo, ma 
lasciati 1200 uomini alla difesa di quello , 
salito sopra un buon cavallo alla testa degli 
altri, fece aprire la porta grande del palazzo, 
e incamminandosi nella piazza maggiore ta- 
gliò a pezzi tutti quelli, che pretesero fargli 
resistenza, e datisi gli altri alla fuga, andaro- 
no a riunirsi con Tiribazzo. Fece ripetere ad 
alta voce ciò, che aveva pubblicato Oristene 
circa il perdono dei cittadini, che deponessero 

n 

* 
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le anni, il che produsse un gran vuoto nel- 
1’ armata di Tiri basso, perche molti si riti- 
rarono nelle loro case, ma con tutto ciò pre- 
valeva iti numero all* armata di Cesarione , 
il qual vantaggio se poteva esserli utile in 
un’ aperta campagna, lo perdeva nella ristret- 
tezza delle strade della città. Le genti di Ti- 
ribasso, e quelle di Oristene erano alle mani 
con tale accanimento, che molto sangue era 
stato sparso dall’una parie e dall’altra. Men- 
tre Cesarione accorreva a soccorrerà Oristene, 
s’ incontrò con Asamoro , che esso pure si 
portava al soccorso di Tiribaz70. L'incontro 
fu in or luogo assai largo, e la pugna osti- 
nata . e dubbiosa , ma alla fine si decise la 
vittoria per Cesarione. e ucciso Asamoro con 
molti de’ principali de’ suoi, gli avanzi colla 
fuga and arono a riunirsi con Tiribaszo, che 
combattendo contro Oristene era per far pie- 
gare in suo favor la vittoria , avendo uccisi 
i più bravi , che rombai lev a no con quello , 
ed esso pure caduto da cavallo si difendeva 
a piedi con poca speranza . e sarebbe stato 
ucciso certamente , se i più affezionati non 
lo avessero costantemente difeso coi loro petti, 
Tiribaszo profittando di questa prima aura: 
di vittoria, spaventava i suoi nemici, che bat«* 
tendoli procurava nel loro ritirarsi di spin- 
gerli nella piazza maggiore di Meroe, per ivi 
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profittando dell’ampiezza del luogo, renderli 
intieramente disfatti. Egli era su questa spe- 
ranza quando Cesarione avendo per altra stra- 
da trovato il passo libero giunse nel luogo 
del eombattimento colle sue genti, e facendo 
risuonare il nóme di Candace, e i suoi quello 
di Cleornedonte , rinfrancò 1’ animo dei di- 
sanimati, e lece perdere una gran parte di 
speranza a quelli, che si credevano sicuri della 
vittoria. Si rinnovò con più furore la mi- 
schia , e Cesarione inandò alcuni de'suoi al 
soccorso d’Oristene, il di cui pericolo gli era 
stato riferito, e si spinse al luogo dove era Ti" 
ribazzo , conoscendo che nella presenza di 
quello consisteva tutto il forte della battaglia* 
Esso riconobbe Cleornedonte, e da prode non 
voleva fuggire 1' incontrò, e 1’ uno e 1’ altro 
avevano il più grande interesse di misurarsi 
coi brandi, e di vircere, o di morire. Molti 

de’ suoi attraversarono la strada a Cesarione 

» 

per giungere fino a lui, ma caddero vittima 
de’ suoi colpi. Mfine ad onta dei più affe- 
zionati di loro, Cesarione li corse sopra gri" 
gando: Tiranno , è giunto il momento , che 
colla tua morte, restituirai la corona a Can- 
dace. Egli rispose poche parole non intese 
dallo strepito del combattimento, e nel punto 
stesso Cesarione si spinse con tutt’impeto con- 
tro di lui. 11 desiderio d’ottenere il trionfo 

« 

? 
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troppo presto fu per costargli la vita, poi- 
ché avendo per due volte ferito Tiribazzo , 
dai colpi di quello gli fu ucciso sotto il ca- 
vallo, che cadendo, senza che Egli se lo a- 
spettasse, appena potè sbrigarsi dalle staffe, 
e mettersi in piedi, che Tiribazzo valendosi 
del suo vantaggio li corse sopra per rove- 
sciarlo, il di cui urto non potè del tutto evi- 
tare, e quasi cadde, e Tiribazzo nella positura 
in cui si trovava appoggiò la mano sinistra sul 
morto cavallo , che giaceva ai piedi del suo 
padrone, e allora Cesarione colla destra cacciò 
nel ventre del cavallo del suo nemico la spa- 
da, dalla qual profonda ferita mancò sotto a 
Tiribazzo , e quando volle ritentare l’urto, 
spronandolo contro il suo crudele avversario, 
gli si avventò contro, e trovatolo disordinato 
gli passò la spada da parte a parte sul con- 
fine del corsaletto. Esso nel cadere insieme col 
suo cavallo stese le braccia sopra il suo ne- 
mico a lui vicinissimo, e con furore stringen- 
dolo lo trascinò seco sul suolo , e col suo 
peso cadendogli sopra, esalando l’ ultimo spi- 
rito, lo imbarazzò per toglierglisi di sotto * 
che tutto imbrattato del di lui sangue corse il 
più gran pericolo, se un gran numero dei più 
valorosi de’ suoi nonio avessero difeso dagli 
amici' diTiribazzo, e datogli tempo di risalire 
sopra un'altro cavallo, che li fu presentalo- 
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Tale fu il fine del tiranno usurpatore de- 
gli stati di Candace, che li Dei vollero pu- 
nire per la mano di Colui , al quale era 
dovuta con più giustizia d’ ogn’ altro quella 
vendetta. 



CAPITOLO IX. 

Battaglia d* A rlaxo , e C ortolano * e Zenodoro , 
morte di Zeno doro , e d' Ariamo, ricono- 
scimento di Cleopatra , e Coriolano % e Mar- 
cello. 

La morte di Tiribazzo fece cadere il co- 
raggio ai di lui partitami, anco i più ostinati 
che opposero una debole resistenza. Una parte 
fuggì gettando le armi, e Cesarione rifletten- 
do, che tutti erano sudditi della sua adorata 
Regina volle risparmiare il loro sangue , e 
fece da per tutto pubblicare, che deposte le 
armi sarebbe loro stato accordato d’ ogni tra- 
scorso il perdono. 1 particolari amici di Ti- 
ribazzo ricusarono l’offerta, (1) fra i quali 

(i) Nella battaglia in cui Cesarione s’impegnò contro Ti- 
ribazzo, quasi che solo contro la di lui numerosa armata, e che 
dopo tanti, prodigi di valore, rimase sul campo creduto morto 
Eurione che in compagnia d’un servo cercava il suo amante tra 
gli estinti, come le aveva asserito il servo essere avvenuto per 
mano di Cleomedonte, ritrovato il primo col quale doveva pas 
■Sare alle seconde nozze, col più disperato dolore lo pianse, po 

1 1 * 
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fu il fratello <T Eurione, a cui volentieri a- * 
vrebbe Cesarione salvata la vita per retribuire 
a quella il benefizio della propria , ma cono- 
scendo gli altri, che non ci era altro scampo* 
cederono all' invito di Cesarione, e gettate le 
armi gridarono da ogni parte: Viva la Re- 
gina Candace. Nell’ atto stesso fu ordinato , 
che non si uccidesse più alcuno , e si cessò 
affatto da ogni ulteriore spargimento di san- 
gue. Fu usato verso gli inermi dai soldati di 
Cesarione ogni riguardo, e trattati come com- 
patriotti 1 , e compagni. Oristene imediante il 
soccorso inviatogli, dopo aver combattuto con 
molto valore, si era riunito a Cesarione, dietro 
i cui ordini andò percorrendo tutta la città, 
quietando, ed ordinando tutte le cose, e fece 
nettare dai morti ogni contrada in modo, che 
appena si poteva distinguere, che vi si fosse 
combattuto. 

Ridotte a sì buon termine le cose. Cesa- 
rione fece invito in una gran piazza a pre- 
veduto il secondo, che dava tuttora qualche deboi segno di vi- 
ta, afferrato uno stile offertoglisi alla vista per caso, voleva con 
quello sacrificarlo alla sua vendetta, ma vinta dalla pietà di quel 
bel volto, benché iuvolto uel pallore di morte, si determinò di 
procurare la di lui salute, con tutta segretezza lo fece curare in m 
sua casa, se ne invaghì, e restituito alla salute, per la salute pure 
1 icuperata dal suo amante, che credeva estinto, e che li comparve 
inaspettato, potè da lei liberarsi , e compire la sua vendetta 
contro Tirihazzo. 
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seniarsi a lui quelli, che avevano servito Ti- 
ribazzo tanto cit taflini, che soldati, e rappre- ' 
sento lóro il delitto d’infedeltà commesso con- 
tro la legittima loro Regina, che giustamente 
avrebbero meritata la pena, ma che se in ap- 
presso avessero esattamente osservata la lede 
verso di quella, tutto sarebbe stato posto in 
dimenticanza , eia reale bontà avrebbe con- 
trappcsato il loro delitto. 

La risposta al discorso di Cesarione furono 
le lacrime, e l’acclamazione di: Viva la Re- 
gina. Inginocchiati chiamarono in testimoni li 
Dei delle 1 oro buone intenzioni, e giurarono, 
che il solo timore gli aveva deviati dal loro 
dovere, e prestato di nuovo il giuramento di 
fedeltà fu loro permesso di ritirarsi, ed an- 
dare a prestare gli estremi officj ai parenti» 
ed agli amici periti in battaglia. 

ÌNon oltrepassando lo sdegno i confini della 
morte, fu permesso ai seguaci di Tiribazzo di 
poi tare il di lui Cadavere onorevolmente al se* 
polcro. 

Cesarione pensava di mantener la promes- 
sa a Candace, di andarla a raggiungere a Bas- 
sa, ma riflettendo, che la sua presenza era ne- 
cessaria in quel giorno in Meroe per il buon 
ordine delle cose, spedì Clinia per annunziarle 
il buon successo, e dirle, che il giorno appres- 
so Lglì coi principali del popolo sarebbero an~ 



Digitized by Google 




* 128 

dati a trovarla per ricondurla in trionfo nella 
sua capitale. 

Ma intanto che. Egli si occupava con tutto 
lo zelo a far rientrare nell’ordine tutte le cose* 
vide ritornare CI inia colla tristissima nuova * 
che in Bassa non solo non era comparsa la Re- 
gina, ma che nessuna notizia si era potuto sa- 
pere di lei. Simile dolentissima relazione ac- 
cese l’animo di Cesarione di un tal fuoco, 
che investito del comando di Meroe Oristene 
fino al suo ritorno, fece allestire nell’ istante 
delle barche, che lo portassero senza dilazione 
a Bassa con alcuni dei suoi più affezionati, e 
giunto colà udì la dolorosa conferma da quelli, 
che vi comandavano a nome della Regina, di 
quanto da Clinia gli era stato ridetto. 

Tanto fu in Cesarione Io sdegno, che poco 
mancò, che non ne facesse cadere gli effetti su 
gl' innocenti incolpati di tale sventura. 

Andava percorrendo tutto, il giorno, e la 
notte seguente, le rive del Nilo per incontrare 
chi li potesse dar notizia dell 1 avvenuto. 

Supponeva che Tiribazzo le avesse fatto 
tener dietro, e raggiunta da suoi seguaci l a- 
vesserò in qualche luogo nascosta, e riserbata 
a suoi ordini. 

In mezzo ad una folla di tristi pensieri ri- 
seppe da alcuni mercanti, che risalivano il 
Nilo, che il giorno precedente avevano incon- 
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trato il corsaro Zenodoro con quattro vascelli, 
e si erano salvati dalle sue mani gettandosi 
a terra, il quale aveva delle dame prigioniere 
dentro il suo legno, una porzione delle quali 
avevano veduta sopra coperta, e udite le gri- 
da che facevano risuonar tutto il fiume, e che 
passato il corsaro rientrati nel fiume, avevano 
ritrovati molti corpi ondeggianti , e veduti i 
segni d' una gran battaglia seguita. , 

Da questo discorso fu Cesarione persuaso 
dal suo dolore, che la sua Principessa fosse 
schiava di quel corsaro, da per tutto celebre 
per il terrore, che vi apportava. Dal più alto 
delle sue speranze caduto Cesarione nplla mas- 
sima disperaziene, fu per Un momento abban" 
donato dalla sua prudenza, e dal rispetto do- 
vuto alla Divinità, che mai deve sfuggir dalla 
mente dell’ uomo da bene, ma riflettendo che 
era vano il perdere il tempo in infruttuosi 
lamenti, e darsi allo sfogo della rabbia, che lo 
rodeva, spedì Clima di nuovo a Meroe, ordi- 
nando ad Oristene, che esso pure s’interessasse 
a ricercar nuove della Regina, e si assicu- 
rasse dai più confidenti di Tiribazzo, se per 
di lui ordine fosse stata arrestata. Intanto 
Egli con quel numero di uomini , che seco 
aveva tutti valorosi in arme, e capaci d’affron- 
fare qualunque pericolo , salì sopra tre va- 
scelli, che erano pronti alla partenza, e 
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drizzò il cammino alle bocche del Nilo per 
portarsi nel Mediterraneo a rintracciar Zeno- 
doro, e con quei vascelli benché inferiori di 
numero, e forse meno atti a combattere de’suoi, 
non dubitava di vincerlo se la fortuna gli aves- 
se dato incontrarlo. 

Avendo saputo Cesarione , che Zenoduro 
faceva mercato delle sue prede sovente a Pe- 
lusio, s’ incamminò verso Alessandria. Tanta 
era l* afflizione di vedersi diviso dall’ unico 
oggetto de' suoi voti, e tormentato dal fune- 
sto pensiero di vederla preda a mille pericoli, 
che non trovava un momento di refrigerio. 
Nel tempo che faceva vela verso 1 Egitto » 
insorse la più crudele tempesta, che investì si 
fieramente i di lui vascelli, che due si disper- 
sero, ne più se n’elbe notizia. Quello su cui 
Egli era per due giorni fu talmente agitato 
dalla violenza dei venti, che alla perfine fu 
sbalzato sulla costa cento stari j lontano da 
Alessandria , *e in così cattivo stato» che era 
reso inservibile, e perciò convenne, che si met - 
tesse mano a risarcirlo alla meglio, facendolo 
trasportare nel porto d Alessandria . potendosi 
ciò fare liberamente per l'intelligenza amiche- 
vole tra gli Egiziani, e gli Etiopi. 

Cesarione impaziente di sapere qualche 
notizia di Candace , lasciò nel porto il va- 
scello, e ordinò a suoi, che usassero ogni di- 
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ligenza per indagare ovunque se veduto si 
fosse comparire il corsaro Zenodoro , ed Egli 
presi dodici de suoi uomini per altrettanti 
cavalli, che si trovava, si mise a percorrere 
le rive del mare , e ordinò poi, che si divi- 
dessero per rendere più utili le Ioto indagini, 
e mostrato loro prima un villaggio, di cui dis- 
se il nome, che ben sapeva, coinandò,che quello 
fosse il luogo di riunione la sera, il che fu pun- 
tualmente eseguito. Egli in compagnia d’ un 
solo scudiero vagò tutto il giorno senza frutto, 
e si ridusse la sera al luogo prescritto, ove ri- 
trovò i compagni, che si erano al pari di lui 
inutilmente occupati. Furono in quel borgo 
comodamente alloggiati, e la mattina seguente 
nominò Cesarione una piccola città distante 
dugento stadi per la ritirata ; della sera , e 
coll’ istesso ordine del giorno avanti prose- 
guirono per diverse strade le loro ricerche. 

Aveva Cesarione cavalcato una gran parte 
della giornata, e afflitto dal caldo, e oppresso 
dal peso delle armi, e molestato ancor dalla 
sete passarido vicino ad un fonte volle prende- 
re un poco di riposo, e rinfrescarsi, e smontato 
da cavallo, lo consegnò allo scudiere, e si pose 
a sedere presso il fonte, dove si sarebbe ad- 
dormentato; se il continuo dolore che lo tor- 
mentava glielo avesse permesso. Era in quella 
positura quando vi capitò un uomo coperto 
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al pari di lui di belle armi, di forme regolari, 
ed eleganti, e più bello comparve quando si 
trasse Telmo di testa. All’aspetto era melan- 
conico, e dopo essersi salutati cortesemente ^ 
temprò la sete, e tornando a guardarla fissa- 
mente nel volto gli disse, che non gli parevano 
ignote le sue sembianze. Cesarione, dopo avere 
egli pure esaminata la sembianza dell’ altro 
soggiunse , che ad esso pure non sembravano 
sconosciuti i di lui dilineamenti, quantunque 
la memoria non gli somministrasse la circo- 
stanza. L’ altro allora riprese con un tono 
di voce a Cesarione non incognita: Non so se 
voi nel mio volto andate ricercando Brito- 
mate, come io nel vostro ricerco Cleomedonte. 

Queste parole furono la conferma che Egli 
era quel P ardito Britomate col quale nella sua 
prima giovanezza misurò per la prima volta 
la spada in Etiopia, e a lui volgendosi con- 
fermò d’ essere Cleomedonte. 

Britomate proseguì dicendo: che più col 
nome diArtabano,che col primo, aveva acqui- 
stato celebrità, che con questo aveva ottenuto 
più vittorie, acquistati regni per Regi ingrati» 
e colle sue azioni, era pervenuto a quel gra- 
do a cui aspirava, come gli aveva detto nel- 
T abbandonar T Etiopia, di rendersi degno del 
dono, che gli aveva fatto di rendersi a lu* 
uguale colle armi alla mano , poiché aveva 
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usato la spada coi Regi, ne aveva inalzati, e 
umiliati, nè aveva trovato alcuno maggiore di 
lui nella decisione delle armi. Soggiunse che 
ciò diceva non per la conferma della sua fa- 
ma, ma ritornargli alla memoria, che dopo 
1’ oltraggio da lui ricevuto a cagione di Can- 
dace, gli aveva detto da lui dipartendosi, che 
un giorno avrebbe potuto a parità di condi- 
zione venire seco lui senza rossore alla prova 
delle armi, che questa poteva differirsi a sua 
pósta , ma che ciò solo diceva per farli ri- 
sovvenire , che Britomate , come disse , era 
giunto a quel grado di dignità, che non solo 
Cleoniedonte, ma qualunque altro gran Prin- 
cipe non sdegnerebbe misurarsi con lui. Ter- 
minò col dire, che le grandi qualità di Cleo- 
medonte erano celebri, ed ammirate per tutto 
il mondo. 

Il fiero modo di favellare di Artabano, pun- 
se r amor proprio di Cleornedonte, più facile 
ancora ad irritarsi per il fiero dolore, che lo 
agitava , e con tutto che di mal’ animo si tro- 
vasse ritardato nel suo disegno coll’ accettare 
una battaglia, il desiderio della gloria pre- 
valse al dolore, negli permise di potersi con 
onore dispensare dalla tenzone propostagli, e 
al suo competitore rivolto disse; Che se ave- 
va sodisfatto un giorno alla sua gelosia, po- 
teva allora sodisfare alla sua avversione , e 
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benché una potente ragione altrove lo ricida- 
masse, pure non conveniva differire ciò, che 
poteva allora decidersi. IS r on alla sua corte- 
sia, ma a se stesso, voleva esser tenuto della 
libertà d' andare, o di stare dove più li aggra- 
diva. Accettato scambievolmente l’ invito sa- 
lirono a cavallo spingendosi nel più bel posto 
della valle. Dispiacerne oltremodo Cleome- 
donte, che Britomate avesse per tanti anni 
conservato contro di lui una costante avver- 
sione per un dispiacere cagionatogli innocen- 
temente, lo andò ad assalire con ianta furia, e 
tanto furore, con quanto aveva pugnato con 
r J iribazzo. 1 loro colpi furono maestrevol- 
mente da prima’riparati colli scudi, e per lun- 
go tempo combatterono senza ferirsi; ma alfi- 
ne la rabida cede all’arte, e cominciarono le 
armi a rosseggiare di sangue, raddoppiandosi 
nell’ uno, e nell’ altro il furore, lo sdegno, e il 
coraggio al punto, che per uno dei due, o per 
entrambi il fine doveva esser funesto, se nel 
tempo del combattimento non passava un'uo- 
mo , che per poco si soffermò ad osservare il 
combattimento, che riconosciuto da Artabano 
. caricò prima Cesarione d’ un gran colpo sulla 
testale lasciatolo in parte stordito ne aspettò 
che si riavesse, ma a tutta briglia si mise a per* 
seguitarlo, e già li stava colla spada ai fianchi. 
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quando lo perde di vista, divergendo il cani-* 
mino. 

Cesarione meravigliato di quell’ accidente, 
non potè sospettare, che 1’ abbandono del suo 
avversario derivasse da mancanza di corag- 
gio di proseguire il duello, poiché conosceva 
a prova molto bene il di lui valore, ma irritato 
dal sangue, che dalle sue ferite vedeva bagnarsi 
le armi, li corse dietro o per terminar la con- 
lesa. o saper la causa dell' abbandono, tant’ ol- 
tre spinse il cavallo, che lo ritrovò a battaglia 
con uno di lui non men valoroso. INel mentre 
che Egli rimirava i due combattenti: scoprì 
un cocchio tirato da sei cavalli di color nero, 
scortato pure da altri a cavallo, ed osservò, che 
dentro vi erano delle donne, e la sua immagi- 
nazione facendoli sempre presente agli occhi 
colei, che aveva indelebile nella memoria, cre- 
dè subito di ravvisarvi la sua bella Candace 
rapita da suoi persecutori. Diè di sprone al- 
r istante al cavallo, e precipitando il corso 
verso quel cocchio gridava: Aspetta perfido» 
aspetta barbaro, tu non porti che la metà della 
preda,. devi prendere ancora chi resta. A que- 
ste minaccievoli voci, e alla vista di chi cor- 
reva colla spada impugnata , fermossi il coc- 
chio, dal quale balzò leggermente a terra un 
uomo, che salito subito sopra un cavallo, fece' 
fronte all’ atto furioio di chi l’ inseguiva di- 
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cendo: Chi sei tu che mi arresti, e arditamente 
minacci ? 11 figlio di Cesare mirò in faccia 
il suo creduto nemico, e cominciò a dubitare 
d’ aver preso errore, e le sue forze sostenute 
fin lì dall’ àrdente sua fiamma amorosa , Io 
abbandonarono cedendo alle offese della stan- 
ca natura, ne avendo, piò forza d'impugnare 
la spada, ne di rispondere a chi aveva a fronte» 
gli caddero le braccia sulle cosce, abbassò il 
capo fin sull’ arcione, e uscito fuori di sella, 
cadde sul terreno privo di sentimenti. A tal 
vista sorpreso il di lui avversario passò dal- 
1" ira alla pietà, e vedendoli scorrere da più 
parti il sangue in gran copia, e riconosciu- 
tolo all’ armi, che quantunque lorde di sangue 
risplendevano per le gemme, e all’ aquile ro- 
mane, per un’ uomo di gran qualità, lanciossi 
da cavallo, e fattosi a lui d’ intorno gli trasse 
V elmo superbo di testa, perchè piò facilmente 
potesse respirare, e chiamati alcuni servi or- 
dinò, che procurassero di ristagnarli il sangue 
dalle ferite, e alla vista di quel maestoso sem- 
biante sentì crescere in lui la meraviglia, e 
muoversi a maggiore reverenza, ed affetto, e 
desiderò vivamente d’esserli utile a ricuperar 
la salute. 

Nel tempo medesimo uscì fuori del cocchio 
una bellissima dama accompagnata da altre 
due donne, che volendo aver parte a queU’azio- 
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toc pietosa, accostatosi airinfcrmo, stracciaro- 
no i loro fazzoletti per lasciargli le ferite. Nel 
tempo che praticavano concordemente tali af- 
fettuosi officj, e che ravvisavano in quel volto* 
benché pallido, tanta grazia, e tanta bellezza 
nel disarmarlo, varj servi pressali dal loro pa- 
drone ad esser solleciti, corsero a cercar acqua 
per farlo ritornare all’uso dei sensi. Si vide 
quindi comparire per la medesima strada , 
battuta avanti da quello, che allora era caduto 
in tale svenimento, un uomo a cavallo, che 
appressatosi tosto discese, e fattosi largo fino a 
lui gridò: Mio Principe, mio signore, in quale 
stato vi trovo' Tutti lo mirarono con attenzio- 
ne, e intanto che si occupava colla maggior 
diligenza a benefizio del suo signore, la bella 
dama con molta civiltà si fece ad interrogarlo 
del nome del ferito. Quello allora volgendosi 
rispose: Perdonate, o bellissima signora, se 
non ho avuto per voi quei riguardi, che meri- 
tate , accusatene la circostanza, mi perdone- 
jretc pure se non posso compiacervi nel vostro 
.desiderio, senza il permesso del mio padrone, 
ma posso assicurarvi, che se piacerà alli Dei 
d’essere favorevoli alle vostre cure per ritor- 
nare in salute il ferito, non le avrete impiegale 
giammai per un Principe più degno dei vostri 
lavori. Voleva replicare la dama, ma in quel 
mentre il Principe, a cui il sangue era rista- 
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gnato perle fasciature, e che dalla circolazione 
dell’aria a poco a poco aveva ripreso il respiro 
e un poco di spirito, aprì gli occhi, e veden- 
dosi mezzo nudo tra tanta gente di distinzione, 
diè segni di vergogna; ma Eteocle, che tale 
era il nome del sopraggiunto, che aveva il suo 
Principe a traverso di tante vicende final- 
mente veduto in un combattimento, e dietro 
le traccie in sangue dalle sue ferite versato, del 
quel luogo raggiunto, gli disse: Coraggio, mio 
signore, aiutatevi quanto potete , e non sde- 
gnate 1’ assistenza di queste persone officiose , 
che vi hanno generosamente soccorso. Rico- 
nobbe con piacere il Principe il fedele Eteo- 
cle, e gli ricercò subito della Regina, alla qual 
domanda non rispondendo , si accorse del ve- 
ro, e allora rivolto al Cielo esclamò: Perchè* 
o Dei, non mi concedete la morte, se questa 
vita non basta al soccorso della mia Princi- 
pessa adorata? Eteocle gli soggiunse, che spe- 
rava vittoriosi quelli, dai quali erasi dipartilo 
nemici del di lei rapitore, che Egli intanto a- 
vendolo riconosciuto, lo aveva seguitato, ed ivi 
finalmente raggiunto. 

Il giovane cavaliere, benefattore del Prin- 
cipe, che lo aveva ravvisato fin dal principio 
per personaggio di alto rango, gli si fece amo- 
revolmente a parlare, esortandolo a dar tregua 
alla sua afflizione* a soffrir con quella eostan- 
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za di cui aveva dati tanti contrassegni , e ad 
accettare i loro servigj portandosi ad una ca- 
sa, non più lontana di cento passi per curare 
le sue ferite, che sperava non fossero perico- 
lose, e gli offrì a tale oggetto il suo posto nel 
cocchio ir» compagnia della dama, che lo assi- 
steva, alle quali generose esibizioni ei rispose: 
che riconoscendolo per quello a cui doveva 1-a 
vita, poteva pure a suo piacere disporne. Fu 
dunque sollevato, che appena per la debolezza 
poteva reggersi in piedi, e posto nel cocchio 
al fianco della dama , e a fronte del suo con- 
dottiero, a cui il cavaliere aveva ceduto il po- 
sto, seguitandolo a cavallo presso il cocchio, 
il quale lentamente si condusse alla casa sulla 
cima d’un colle, essendo stati inviati in questo 
mentre per ordine del loro signore alcuni servi 
>n Alessandria a chiamare i Chirurghi. 

Cesarione, ed Eteocle erano sorpresi dalle 
gentili maniere, e dalla prodigalità dei favori 
dei loro incogniti benefattori. La dama, che 
aveva poche pari in bellezza nel inondo, ed il 
cavaliere che nella sua età tra i diciotto, e i 
venti al volto, e alla persona, cui appena spun- 
tava la prima lanugine sulle guance, che sen- 
za essere effeminato mostrava un aspetto della 
più avvenente femmina, se di quella ne avesse 
avuto gli ornamenti, fissarono L’attenzione del 
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Principe, cui non parevano del tutto ignote 
quelle sembianze. 

Poco dopo che Tu adagiato nel letto,-com- 
parvero i Chirurghi, e visitate subito le di lui 
ferite, conclusero che sebbene fossero grandi, 
non erano mortali, e che la sola perdita del san- 
gue avrebbe posta a pericolo della vita il ferito, 
dalla qual relazione furono lietissimi la Dama, 
ed il giovane incognito per la speranza della di 
lui guarigione. Li fu fatto divieto di parlare, 
ed Eteocle invigilava attentamente all'esecu- 
zione degli ordini impostigli. Perdi lui buona 
sorte non aveva JEteocIe potuto vedere in volto 
quello, che aveva ritentato il rapimento di 
Candace, per dire che era stato Zenodoro. al- 
trimenti nè le ferite, nè la debolezza del Prin- 
cipe, lo avrebbero potuto ritenere dal portarsi 
a soccorrerla fino all'ultimo respiro. Apportò 
grandissima consolazione al suo cuore il riflet- 
tere ai pericoli, dai quali era stato sottratto 
fuor d’ogui speranza, al suo immenso coraggio 
col quale si era opposto, ed era per opporsi a 
tutti i pericoli deli’ avversa fortuna, e questa 
sua presenza di spirito contribuì mirabilmente 
a sollecitare la sua guarigione, sperando di po- 
ter liberare la sua Candace da qualunque an- 
gustia, in cui potesse trovarsi. Finche la leb- 
bre continuò ad obbligarlo al silenzio, lo stes- 
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parlare, ma passati i primi giorni, nei quali 
solo era visitato da’suoiOspiti generosi senta 
incomodarlo, e il male andava declinandosen- 
sibilmente in m«>do,che poteva permettersi al- 
l’infermo il parlare,più frequenti furono le vi- 
site, e il desiderio reciproco di conoscersi. 

L’incognito fattosi un giorno presso il letto, 
dando all’infermo le dimostrazioni le più sin- 
cere dell’animo, dopo averlo il figlio di Cesare 
lunga pezza fissamente guardatoci espresse in 
modo da far conoscere le grandi sue obbliga- 
zioni per chi tanto si era interessato per lasua 
salute, aggiungendo di più. che era connatura- 
le nell’animo di chiunque la brama di sapere 
da chi provenivano i suoi benefici, e perciò se 
le sue preghiere non lo avessero offeso , lo 
scongiurava a dirgli a chi era debitore della vi- 
ta. L’incognito che ardeva di pari desiderio, in- 
dontrò volentieri l’occasione di soddisfarlo, par 
esser poi Egli pur sodisfatto. 

Il mio nome, disse, è Alessandro figlio del- 
lo sventurato Antonio, e di Cleopatra Regina 
d’Egitto, ambedue bersaglio dell’avversa fortu- 
na, seconda ad Augusto, della cui persecuzio- 
ne furono vittime volontarie, e qui seguitò la 
storia dolente di Cleopatra di lui sorella. di To- 
lomeo e di Cesarione fuggito nell’Etiopia, di 
cui mai più si era saputo notizia, ma che la 
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fama In aveva dato por morto. Se Ccsarion* 
avesse dovuto secondare il movimento dell’ani- 
mo si sarebbe in quel punto dato a conoscere 
ad Alessandro per suo fratello uterino; ma le 
sue forme rese dall’età più virili, e il colorito 
dal Clima d’Etiopia abbrunato, poiché non lo 
facevano riconoscere al fratello, dal quale da 
molti anni era diviso, replicò, esser Egli Cko- 
medonte di cui avrebbe inseguito dello la na- 
scita, e le avventure. 

Alessandro che di più avrebbe desiderato 
sapere, non insistè per non dispiacerli, ma 
soggiunse, che gli era ben noto il nomedi Cieo- 
medoute, e che ovunque aveva Egli peregrina- 
to, ne aveva udita risonare la fama, come di 
Uomo di straordinario valore, celebralo da 
per tutto per le sue magnanime imprese. La 
bella Dama presente a quel ragionamento l’o- 
norò essa pure del suo assenso a quanto la fa- 
ma aveva sparso delle sue tante virtù. Benché 
Camlace fosse la sola presente al suo cuore, ri- 
mirò con attenzione la bella Dama, e gli parve 
in Lei di ravvisare un noti so che da farla cre- 
dere per Cleopatra, ma meglio esaminata si 
risovvenoe della differenza del volto di sua 
sorella, e più lo distolse da quella credenza il 
rispetto col quale era trattata da Alessandro, 
superiore d’ assai alla familiarità di fratello, 
del che accortosi Alessandro per dimostrargli 



• Digitized by Googlc 



.1 




m ■ 

la sua confidenza, disse di appagarlo nella diluì 
curiosità, dopo che tosse assicurato da Chirur- 
ghi, che l*’ attenzione, che potesse pressare al 
suo discorso l’ infermo, non potesse esser dan- 
nosa alle ferite: 

Intanto che il Principe andava risanando 
dalle ferite , desiderò sapere dal suo fedele 
Eteocle gli avvenimenti della Regina Candace, 
il quale per soddisfarlo gli raccontò: che dopo 
esser Egli ritornato alla difesa del Palazzo, e 
la Regina con esso, e i destinati a condurla a 
Bassa, si erano messi sul vascello a ciò desti- 
nato. furono airimprovviso sorpresi dal Corsa- 
ro Zenodoro, che con tre vascelli si era porta- 
to contro loro, e dopo un’ostinata, e inutile di- 
fesa con strage reciproca, avevano dovuto ce- 
dere al numero,ed arrendersi prigionieri. Per- 
chè il Corsaro avesse quel più di rispetto, che 
poteva desiderarsi a Candace, finse Eteocle, 
che fosse sna figlia, e che appartenendo a ric- 
ca e distinta famiglia, avrebbe potuto ottenere 
un gran premio per il riscatto. Esso, invaghito 
della bellezza di Candace, sorrise alla propo- 
sizione del guadagno dicendo: che preferiva la 
bella prigioniera a qualunque tesoro, e a Lei 
non cessdva mai dimostrarle d’esserne perdu- 
tamente invaghito. Ella si difese sempre con- 
tro di Lui con coraggio supcriore al suo sesso. 
Una delle più fiere tempeste finalmente inter- 
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ruppe i di lui pravi disegni, che erano all’ e- 
slremo per attentare all’ onore della Regina. 
La nave su cui Ella era, fu preservata dall’ e- 
sperto Corsaro da qualunque periodo, e assi- 
, curato, che ne fu, tornò alle sue istigazioni, mi- 
nacciando un’ aperta violenza, e accordando 
poco tempo a decidersi per arrendersi alle sue 
prave intenzioni. Nell’estreuio pericolo si ebbe 
ricorso ad un estremo rimedio; La Regina co- 
municò a ine, (diceva Eteocie) il pensiero di 
appiccare il fuoco al naviglio, emesso il disor- 
dine in quello, gettarsi in mare, e procurare in 
qualche modo uno scampo non essendo molto 
lungi da terra. Fu messo in esecuzione il pen- 
siero, e mentre che Zenodoro era occupato coi 
suoi a soffogare come meglio potesse 1’ incen- 
dio, affidata la vita preziosa della Regina, e la 
propria ad una fragile tavola giunsero al lido, 
e andarono a rifugiarsi in un bosco. 

Fu allora che videro non molto lungi da 
loro un combattimento impegnato di più con- 
tro un valoroso, che si difendeva da tutti, e 
molti ne aveva stesi al suolo, benché Egli 
pure fosse stato in più parti ferito; Eteocie 
aveva riconosciuto in quel prode il suo ama- 
to Principe, e si era mosso in sud favore, 
quando all improvviso comparve uri guerrie- 
ro, e veduta Candace con la prontezza del 
lampo l’aveva rapita, e postala in groppa al 
suo cavallo velocemente disparve. 
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Voi mio Signore, seguilo Efeocle, che per 
quanto io conobbi avevi riconosciuta Cantia- 
te, vi staccaste dal combattimento, e a tutta 
briglia sciolta correste dietro al rapitore, ma 
inutilmente seguitaste le di lei tracce, ed io se. 
guitando Torme vostre segnate dal vostro san- 
gue, vi ritrovai in mezzo alle cure dei vostri 
benefattori, che qui con tanta loro bontà hanno 
procurato di restituirvi alla salute. Di più non 
so, ma tni predice l’animo, che alla vostra vir- 
tù non sarà il Cielo cosi contrario da non ri- 
donarvi la vostra adorata Regina, che a co- 
sto della vita stessa ha per voi conservata in- 
tatta la fede del costante suo cuore. 

Impegnò Cesarioue il suo caro Eteocle 
a portarsi in Alessandria ad investigare colla 
sua sagacità, come aver potess’ Egli notizie 
della sua adorata Regina , ed un giorno tutto 
lieto da lui riseppe, che si trovava in Alessan- 
dria nello stesso palazzo del Pretore Cornelio, 
una volta Reggia maestosa dei Tolomei. Gli 
aggiunse, che aveva saputo, che Augusto non 
avrebbe tardato a portarsi in Alessandria, e 
che già una parte della famiglia dei Cesari 
1’ aveva preceduto. 

Risanato dalle sue ferite il figlio di Cesare, 
si era dipartito da suoi ospiti colle dimostra- 
zioni dell’animo il più riconoscente. 

Si era procurato un alloggio in Alessandria 
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in una parte remota, per occultare e la sua 
nascita, ed il suo nome, e tener sempre ferma 
1’ opinione, che era invalsa della di lui morte; 
Volle che Eteocle lo informasse dettagliata- 
mente del quartiere abitato da Candace, onde 
Egli , che era ben pratico d’ ogni angolo del 
palazzo, potesse con sicurezza portarsi a tro- 
varla. Risaputo quant’Egli desiderava, una se- 
ra ad ora molto avanzata si portò nel palazzo, 
e inosservato come uno , che paresse addetto 
a qualche officio nel medesimo, andò sopra 
una terrazza corrispondente alle stanze della 
Regina. Ivi riirovò Clizia, che stava a re- 
spirare l'aria fresca della notte, la chiamò à 
nome, e poco vi volle che lo ravvisasse, es- 
sendole ben noto e alla voce, e ad ogni movi- 
mento della persona. Appena li diede il tempo 
d* interrogarla, che tronche parole risponden- 
do, corse velocemente a Candace dicendole : È 
per la seconda volta, o Madama, che il cielo 
mi destina a messaggera della vostra felici- 
tà. Cesarione vive, Cesarione è presente, e at- 
tende i vostri ordini per presentarsi al vostro 
cospetto. È più facile l’immaginare, che l'e- 
sprimere con parole l’ impressione di queste 
voci nel cuor di Candace. Candace era con 
Elisa Principessa de Parti a quest’annunzio, 
colla quale aveva contratta si stretta amicizia 
da considerarla «ome una se stessa. Essa vo- 
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leva ritirarsi, ma l’altra la pregò a rimanere. 
Fu ordinato a Clizia d’introdurre il Prìncipe, 
ed Ella nell’ istante obedì. Appena s'incontra- 
rono gli occhi di questi due amanti, espressero 
quanto sentivano in cuòre. 11 Principe si pre- 
cipitò alle ginocchia della sua adorata Regina, 
ed Ella non potè a meno d’ abbracciarlo , sa" 
pendo di quanto afletto l'amava, e quante pro- 
ve ne aveva date a costo della vita, e l’ inco- 
raggi a non prendersi sospetto della Principes- 
sa. che era ben degna di tutta la lor confidenza. 
Li soggiunse che era 1’ idolo di quel tanto ri- 
nomato Artabano, a cui Essa con tutta giusti- 
aia tributava i suoi affetti, e per cui Quello ave- 
va fatto prove del più straordinario valore. 

Elisa che sapeva, che Cleomedonte ed Ar- 
tabano si erano date reciproche prove del loro 
straordinario coraggio, e valore in duello, ri- 
volta aCandace le disse: che ordinasse al Prin- 
cipe d’assidersi presso loro, e l’ascoltasse: Cnn- 
dace secondò il desiderio dell’amica, e Cleo- 
medonte ubbidì. 

3Non conviene, o mia cara Candace, che 
due Principi del merito del vostro adorato 
Cesarione, e del mio Artabano, debbano nutrire 
nel seno dei sentimenti contrarj ai nostri, se 
noi siamo strette colla più sincera amicizia, 
desidero vivamente che lo siano del pari i no- 
stri amanti, e che tanti meriti, tanto valore. 
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tanto coraggio li unisca insieme, da fare i loro 
interessi comuni. Desidero ardentemente, re- 
plicò Candace ad Elisa, ciò che voi desidera- 
le, e Cesarione son certa, die non dissente dal 
nostro volere. 

Cesarione rivolto a Candace con un volto 
ilare cosi si espresse: Voi siete la dominatrice 
di tulli i miei sentimenti. Io mai ho pensalo 
di recar dispiacere ad Artabano quando lo co- 
nosceva per Artamene, mollo meno poi ora 
che è riconosciuto per un discendente degli 
Arsacidi, e che ha mai sempre dimostrato al- 
r altezza de suoi sentimenti un origine, che 
anco nella oscurità partecipava del divino. fi- 
gli si creile punto nell amor proprio, e le resi 
mio uguale, m’incontrò come dominatore dei 
Ré, e lo sodisfeci. A voi appartiene, o bellis- 
sima filisa di conformare ai miei i di lui sen- 
timenti. Io mi terrò fortunato della sua amici- 
zia , e lo abbraccierò con sincerità d’ affetti, 
quand’ ei lo consenta. Non aveva terminato 
appena di parlare Cesarione, che si fece an- 
nunziare Artabano, ed filisa trasportata dal 
piò vivo piacere, lo fece entrare a parte del 
loro ardente desiderio dicendoli : Artabano, è 
mio volere, e di Candace, che voi siate intimo 
amico di Cleomedonte; Non ebbe terminate 
appena queste parole, che rivolgendosi ad am- 
bedue le Principesse con anzieta rispondesse: 
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Non è sfato mai Ira i miei desiderj il più ar- 
dente, che di stringere un nodo della più salda a- 
micizia con Cleomedonle. Ne’ generosi nostri 
spiriti non regnava odio, ma stima reciproca, 
ed ora di tutto buon cuore stendo le braccia al 
valoroso Cleomedonte, che tanfo devo alla sua 
generosità, e ci ameremo ancora oltre la tom- 
ba. Così sodisfatti gli animi delle Principesse, 
e i desiderj di sì prodi campioni, si unirono le 
destre alle destre, i volti ai volti e coi più dol- 
ci amplessi fu sigillata la confederazion dei 
cuori. 

Già tropp’ oltre era avanzata la notte, e 
Candace rivolta a Cesarione, li fece riflettere, 
che non sarebbe mai stato cauto abbastanza 
per occultare la sua nascita al Pretore Corne- 
lio, e sfuggire l’odio di Augusto, che se giunto 
fosse a scoprire, che Egli era il figlio di Cesa- 
re, già creduto da tutti estinto, avrebbe indu- 
bitatamente fatto cadere su di lui gli effetti di 
quella collera, colla quale perseguitava fino al 
sepolcro quelli, che credeva, che potessero 
contrastarli il potere. Andate dunque, tenetevi 
occulto, tornando, usate della maggiore circo- 
spezione, e spero che non tarderemo a ritorna- 
re in Meroe a godere. Coniugi inseparabili, i 
fYtitti de vostri sudori, assisi sul trono de’ miei 
antenati, a seconda del mio genio, e delle di- 
sposizioni paterne. 
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, Finche fa permesso a Candace, e ad Elisa 
di continuare i loro segreti notturni abbocca- 
menti con Cesarione, ed Artabano, si coramu- 
nicarono le vicende che avevano condotto quelle 
nel Palazzo dei Tolomei, e questi in traccia di 
loro a traverso di mille peripezie d'averle colà 
ritrovate. Olt reCandare,ed Elisa si ritrovano 
nel Palazzo de'Tolnrnei, Cleopatra, ed Arte- 
misia Tlegina d'Armenia, e si seppe come Ar- 
taxo di Cleopatra invaghito alia follia, si di- 
sponeva a far vela verso il suo regno, e ad 
usare con lei ogni buona maniera per catti- 
varsi il di lei animo , e ciò infine , che non 
avesse potuto ottenere coi buoni officj, lo a- 
vrehbe tentato con aperta violenza. Quando 
era sul punto della partenza si erano veduti 
comparire dei vascelli romani, che ricercando 
della Principessa; credendosi Artaxo inferiore 
di forze, benché coraggioso, aveva ricorso al- 
r inganno col negare, che quella Principessa 
non si trovava presso di lui. Quelli insistendo 
col voler fare la visita al bastimento, esso si 
ritrovò costretto contro sua voglia, ad accettar 
la battaglia col rifiutar quella visita. Eravi sul 
bastimento quel famoso Zenodoro per le sue pi- 
ritarie. che non avendo piò in proprio vascelli, 
per essere stato battuto dai Romani, si era rifu- 
giato presso Artaxo, che aveva ben conosciuto 
ir» passato, e trovandosi confórmi pienamente 
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tezione, e di più promesso di ritornarlo alla 
sua prima fortuna. Artaxo e Zenodoro, speri- 
mentati Capitani, incontrarono con un dispe- 
rato furore la flotta romana, che attaccati i ro- 
stri alla Nave nemica, dopo averne gli Armeni 
rigettato per più volte l'assalto con vicendevo- 
le strage, non ostante le prove del più gran co- 
raggio dei capi, erano per cedere al numero, 
quando dal fondo della Nave comparve sulla 
coverta un guerriero, che era stato salvato dal 
Naufragio da Artaxo, il quale per rendere il 
contraccambio del benefizio ricevuto, si mise 
a parte del combattimento, e tali furono le pro- 
ve del potente suo braccio, che rese attoniti i 
più gagliardi, che a di lui confronto sembrava- 
no comuni guerrieri. Non scendeva colpo del 
suo formidabile brando, che non atterrasse chi 
ardiva di andarli contro, e tanto terrore aveva 
incusso nei Nemici, che sciolte le Navi si ri- 
tiravano dalla pugna, e ritornavano pieni di 
confusione, e vergogna in Alessandria. Dopo 
il funesto combattimento, Cleopatra, e Can- 
dace si fecero avanti per vedere quel potente 
loro Avversario, cagione della conferma della 
lor prigionia. Stava figli appoggiato ad un al- 
bero della Nave per riposarsi dalla stanchez- 
za d'aver tanto adoprato il braccio nella scon- 
fitta dei l\omani, che aveva costretti alla fuga. 
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Tulli lo aknmiravano, e Arfàxo, e Zenodoro 
gli tributavano i loro ringraziamenti. Al com- 
parire di Cleopatra, fissato in quello lo sguar- 
do, e riconosciutisi a vicenda, Ella diè un gri- 
do di spavento, ed Esso cadde come tramorii- 
to sulla Coverta. Mi sei dunque nemico al se- 
gno, disse Cleopatra, che il mio fatale destino 
ti ha portato su questa Nave per obbligarmi a 
quella servitù, da cui trar mi volevano i Ro- 
mani? Non ti è bastato il disprezzo, che mi 
hai dimostrato, che hai voluto unirvi l’insulto? 
Barbaro, ingrato, perchè non rivolgi per com- 
pir l’opera, quel tuo ferro crudele a questo se- 
no, e trafiggi quel cuore, che un tempo aveva 
solo in piacere di portarvi la tua immagine 
scolpita, rigettandone ogn’ altra, che tentava 
ogni via di subentrar nel tuo posto? Riscosso 
finalmente il guerriero dal suo stordimento, ri- 
prese fiato, e umilmente si fece a rispondere 
ai rimproveri di Cleopatra. Il destino, che sem- 
pre ha congiurato a mio danno, mi perseguita 
ovunque, o Madama. 

Voi siete diventata mia Nemica, nè so 
capirne il perchè. Vado scrupolosamente esa- 
minando me stesso, ne trovo motivo dell’ odio 
vostro, vorrei giustificarmi, nesò clic dire, per- 
chè Voi mi avete sempre negati» ascoltarmi, e 
farmi manifesto il mio delitto, che io vorrei 
punire alla vostra presenza con tutto il mio 
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sangue, e farvi della miavita il sacrifizio, che 
mi sarebbe il più grato. Se ho adoperato il 
brando per retribuire a chi mi ha salvato dal- 
l annegarmi, l’ho fatto senza sapere, che voi 
foste su questa INave, e per quanto dite pri- 
gioniera. Ma questo medesimo brando, che 
ha vinto i vostri liberatori, saprà vincere an- 
cora quei vili, che attentano alla vostra li- 
bertà, e rendervi pienamente a voi stessa, e 
se non acconsentono a farlo di buona voglia, 
saprò costringerli, e punire la loro temerità. 
A queste minacele del prode Campione, Ar- 
taxo non potè più frenarsi, e a lui rivolto 
sì disse; Ti sei dimenticato, chiunque tu 
sia, o guerriero, che parli ad un tuo bene- 
fattore, ad un Re, che ha sofferto le tue mi- 
naccie, per riguardo di ciò, che hai fatto per 
lui, ma ti consiglio a non più abusare della 
mia sofferenza. Il mio brando mi ha fatto 
sempre rispettar da per tutto, ed ha saputo 
punire i temerarii, che hanno osato resister- 
li. Fai dunque buon senno, e non ti opporre 
alle mie determinazioni. Riprese l’altro: In 
conferma di quanto poc’anzi ho detto, o nel«- 
i’istante procura la libertà della Principessa, 
che offendi, o questa spada che tu vedi im- 
pugnarmi, saprà troncare il laccio, che l’in- 
catena. A sì ripetute minacele, ordinò Ar- 
taxo, che i suoi sull’istante s’impadronissero 
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ilei temerario. I piò coraggiosi si fecero a- 
vanti, ed il fiero Campione della Dama, colle 
spalle appoggiateal parapetto della Nave, per 
non avere a tergo Nemici, non vibro colpo 
in fallo, e dove giunse col taglio, portò lo spa- 
vento, e la morte. Già molti erano stesi a’ suoi 
piedi, ed anco ai più arditi mancava il corag- 
gio d’opporsi a sì prodigiosa difesa; Zertodoro 
si risolvè d’ultimar la battaglia col presentar- 
si esso stesso al cimento. 

Aveva tante volte cimentata la morte da 
non temerne l’incontro. Fattosi avanti al suo 
terribile nemico coll’animo deciso di farlo ca- 
der vittima de’suoi colpi, li vibrò sulla testa 
un fendente sì crudo, che non vi voleva, che 
un elmo di buona tempra a resisterlo, ma un 
poco lo sbigottì; tornava a ripeterlo, stretto il 
ferro con ambedue le mani il superbo Corsaro, 
quando il valoroso difensore con un rovescio 
della sua spada incontrò le mani di quello al- 
la giuntura, e le fece cadere a terra col terrò. 
La rabbia, il furore, tanto invasero quell ani- 
ma superba, che non potendo piu valersi delle 
mani, nè si curando più della vita, pensò col- 
l’nrlo della persona di rovesciar l’altro nel 
mare. All’atto che dimostrò, fatto accorto del 
stili disegno il Nemico, e trattosi da parte per 
evitare quell’urto, non trovando resistenza il 
disperato Corsaro, precipitò nel mare, e vo- 
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mito noi sangue la vita, e ricevè la tomba in 
quell’elemento, colle cui onde aveva latto me-e 
scolare il pianto di tanti infelici (>). Artaxo al 
rimirare io spaventevole strazio delle sue gen- 
ti, si determinò, benché non anche ristabilito 
dalle ferite, che aveva in altri incontri ricevu- 
te, di terminare col proprio brando la contesa, 
dei che accortisi i suoi, lo dissuadevano e s> 
offrivano piuttosto a gara vittime volontarie al 
ferro micidiale di quel formidabit guerriero, 
che alfine avrebbe dovuto cedere al numero per 
la stanchezza. Ma riuscendo vani tutti i loro 
sforzi, si fece avanti Artaxo, ed in quel mu- 



ti) Zenodoro rapitore d’ Candace, dalle cui mani fuggita, in- 
di ripresa da’suoi Seguaci, e portala sui di lui vascelli, nel tem- 
po che era a battaglia, quelli furono presi dai Romani, e liberata 
Candace dalle mani dei Pirati, fu da Cornelio accolta nel palazzo 
dei Tolomei dov’Egli risedeva come Pretore dell'Egitto. Vi ri- 
trovò Elisa, ivi pure condotta dalle di lei avventure, colla quale 
si strinse nella più salda amicizia, e Zenodoro cercati inutilmen- 
te i suoi vascelli, fu accolto da Artaxo, sul di cui bastimento si 
trovava Cleopatra caduta nelle di Ini mani per sorpresa, della 
quale si era perdutamente invaghito, e tentava di condurla seco 
iu Armenia. In di lei compagnia eravi pure Artemisia di lei so- 
rella, che aveva seguitato Alessandro in Egitto, che dalla Ger- 
mania vinta da Tiberio, si era portato in Armenia per riveder- 
la, e rinnovarle quegli affetti, ebe da fanciullo le aveva pro- 
messo di mantenere, quando quella Principessa ritornava dopo 
l’uccisione del padre, ne'suoi stati. Scoperto per l’imprudenza di 
un Romano colà capitato, per di lui mezzo pure sai vatò dalla 
morte, si rifugiò iu Egitto con l'ideo Egiziano,al quale apparte- 
neva una casa di campagna, e fu seguito da Artemisia, conferma- 
ti in entrambi gli affetti infantili. 
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mento si udì la voce di Cleopatra, che com- 
parve nel luogo del combattimento: Coraggio, 
Coriolano, a noi s’avvicina il soccorso. Di fat- 
ti a piene vele si vedevano più Navi affretta- 
re il cammino a quella volta, il che sconcertò 
il feroce Artaxo, e mille differenti pensieri gli 
invasero la mente. Fu irresoluto se dovesse 
portarsi a terra, o rimanere sulle acque, ma 
nell’uno, e nell’altro caso conobbe irreparabi- 
bile la sua rovina, e si decise di voler vendere 
a caro prezzo la vita, che aveva sempre di- 
sprezzato nei tanti pericoli, da lui superati. Il 
più che gli rincrescesse era la perdita di Cleo- 
patra, che l'avea destinata vittima alle sue vo- 
glie. Incominciò dunque a far prGva delle sue 
estreme forze con Coriolano, che uguale sem- 
pre a se stesso si difendeva con un valore che 
aveva del prodigioso. La voce di Cleopatra gli 
aveva infuso nuovo vigore, che fu bastante fi- 
no all'arrivo del bramato soccorso. La Prin- 
cipessa stava in attenzione a vedere se ricono- 
scesse alcuno di quelli, che venivano ad aiu- 
tarla, sottraendola dalle mani del suo perse- 
cutore. Riconosciuto il prode Marcello, e il 
valoroso Alessandro gridò: Affrettatevi, Ami- 
ci, e venite in aiuto del mio difensore. Artaxo 
avendo veduto, che avevano lanciato i rostri, 
per attaccar la sua nave, si partì da Coriola- 
no per andare ad impedire, la discesa sulla sua 



Digitized by 





157 

nave, ma nel tempo che si disponeva a fare 
ogni sforzo, Coriolano sbrigatosi con un salto 
da lutti quelli, che gli erano attorno, si porto 
contro Artaxo, e l'urtò con tanto impeto, che 
lo fece trabalzare da una parte all’altra della 
nave, rovesciandolo al suolo. 1 due Principi 
entrati coi loro seguaci sulla nave d'Artaxo si 
maravigliarono di trovare a difesa delle Prin- 
cipesse quel Coriolano, per cui Marcello dal- 
la più intima amicizia era passato all’ndio il 
più manifesto. Brasi Coriolano appoggiato 
all’albero della nave per prender fiato oppres- 
so dalla stanchezza. Artaxo pure erasi solle- 
vato, e si appoggiava all’elsa della sua spada. 
Li fu intimato di rendersi prigioniero. A tale 
proposizione volgendo bieco lo sguardo a Mar- 
cello, e ad Alessandro disse loro: Se la fortu* 
na mi ha tradito, e il mio crudele destino mi 
vuole oppresso : non mi vedrà sì vile da farmi 
per dere il coraggio, che mai mi ha abbandonato 
in qualunque pericolo mi sia trovato. Non a- 
vrete voi il vanto di vedere un Re d’ Armenia 
umilialo, ed esservi debitore d’una vita, che 
io disprezzo, ed in ciò dire rivolse con tanta 
prestezza la punta della spada al suo petto, e 
vi si abbandonò, che fu vano ogni soccorso. 
Tutti rimasero sorpresi dell'impensata risolu- 
zione d’Artaxo, e la sorella Artemisia, dimen- 
ticando in quel punto tutte le pene sofferte per 
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opera del crudele fratello corse ad abbraccia» 
re l’estinto, e l'inondc delle sue lacrime, efece 
rimbombare il vascello de’suoi lamenti. Per 
ordine di Marcello fu depositato a parte per 
poi imbalsamarlo, e rendere a quello gli onori 
funebri dovuti al suo grado. (1) 

Marcello maravigliato di veder Coriolano, 
che a costo della vita aveva con inusitato va- 
lore difesa Cleopatra a lui si diresse, e dimo- 
st rolli di non comprendere gli effetti del suo in- 
costante carettere dicendo: che ammirava il di 
lui valore, come disprezzava le sue azioni pas- 
sate. Coriolano che nutriva per Cleopatra l’a- 
more il più vivo, e il più costante, e 1’ affetto 
il più sincero per Marcello rivolto ad entrambi 
riprese: Levatemi una volta daUa più morta- 
le incertezza del mio delitto, e ditemi in che 
ho mancato all’amore, e all’amicizia, e poi se 
altra volta, o Marcello, presentai nudo il petto 
alla tua spada, qui mi vedi sempre esposto ad 
appagare la tua vendetta. Sciogli quel nodo 
per cui io mi trovo nell’affanno il più tormen- 
toso, da che mi vedo il bersaglio dell’ odio di 



(i) Coriolano dopo la perdita del riconquistato suo regno, 
si dirigeva ovunque credeva potere incontrare Cleopatra, c non 
poteva persuadersi di non giustificarsi presso di lei di qualun- 
que accusa le potesse essere attribuita. Naufragato fu sottratto 
dal mare par opera d’Artaxo, per cui impiegò il potere del suo 
braccio. - * 
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colei, che adoro, e di te che mi sei più caro di 
quanti mai ho conosciuto fin qui. Marcello sog- 
giunse, che la di lui infedeltà era nota dal pri- 
mo all’iiltimo dei Romani. Che alla presenza 
di tutta Roma si era introdotto presso Augu- 
sto Teocle, uno dei suoi primi vassalli, in qua- 
lità dì Ambasciatore, accompagnato da Vo- 
lusio, a domandarli in isposa Giulia, dichia- 
randosi suo confederato, e tributario dopo a- 
vere riconquistata la Mauritania sollevata da 
lui, e poi abbandonata. A tale iniqua inven- 
zione Coriolano sollevato come da un peso, che 
lo aveva per latito tempo aggravato, rispose a 
Marcello: Che alfine conosceva dalla più ver- 
gognosa calunnia dipendere l* inimicizia di 
Marcello, e la perdila del favore di Cleopatra. 
Che egli mai aveva pensato a spedile amba- 
sciatori ad Augusto, e che per corrrer dietro 
a Cleopatra aveva abbandonato i suoi interes- 
si ad altre mani, fuorché a se stesso, dal che 
ne era derivata la perdita delle sue conquiste, 
che ad altro fine non tendevano, che ad of- 
frire una corona, ed uno scettro a chi era 1’ i- 
dolo di tutto il suo amore. Ma che ben riflette- 
va, che tutta questa tela d'inganni era stata 
ordita da Tiberio per rovinarlo nell’amore di 
Cleopatra, e nella grazia d’Augu^to. Che egli 
era ben risoluto di ritrovare Tiberio, e far pa- 
lese a tutto il mondo la verità. Marcelo non 
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disapprovò i sentimenti di Coriolano, e Cleo- 
patra, che di nuovo era tornata ad amarlo, 
dimostrò il più vivo desiderio, che si avve- 
rassero le di lui espressioni. Fu intanto tutto 
disposto per far vela verso Alessandria, dove 
giunti , Cleopatra, Artemisia, furono accolti 
da Cornelio nel palazzo dei Tolomei, e Co- 
riolann prese ad abitare un quartiere in un 
luogo appartato dalla Città per sottrarsi all’i** 
ra (l’Augusto, essendo stato ribelle. Fu or- 
dinato a Megacle d'imbalsamare il corpo di 
Artaxo per potersi poi ricondurre in Arme- 
nia, quando Artemisia, che gli succedeva nel 
regno, fosse colà ritornata, per collocarsi nel 
sepolcro de’suoi Antenati. 

CAPITOLO X. 

Ingresso d' Augusto in Alessandria , vani ac- 
cidenti dei Principi , e Principessa della sua 
Corte. 

Vn concorso delle più strane combina* 
zioni avevano riuniti in Alessandria i Per- 
sonaggi della più alta distinzione, e per me- 
riti personali, e per nascita, ed era giunto 
il tempo annunziato per l’arrivo d’Augusto. 

Al primo comparire del giorno gli Abi- 
tanti tutti d’ Alessandria erano in gran ino- 



« 



TrtgitiTfHTbTtkrogl 




161 

vimenlo per l'ingresso d’Augusto, che era al* 
leso di buon mattino. 

Nonostante che avesse egli proibito, che 
si facessero preparativi per un ingresso so- 
lenne, non volendo parere di festeggiare la 
sconfitta d’Antonio, e di Cleopatra, e d’ in- 
sultare alla caduta di quella famiglia, pure 
il Pretore Cornelio, dispose come in ordine 
di battaglia la cavalleria, e l’infanteria, che 
aveva sotto i suoi ordini, affidandone il co- 
mando ai respettivi officiali. 

Le belle Principesse per consiglio d' A- 
grippa lo aspettavano riunite nel palazzo, 
pronte ad andarlo ad incontrar nel cortile, e 
riceverlo quando avesse posto il piede a ter- 
ra in compagnia di Druso, Toloinco, Lentu- 
lo. Appena era la metà del giorno trascor- 
sa, che Augusto comparve in Alessandria, e 
s'udiva da per tutto il di lui nome rimbom- 
bar fino al cielo, benché nel popolo tornasse 
a farsi viva la memoria di quel giorno, do- 
po dieci anni, in cui ad esso la fortuna ave- 
va dato l’impero del mondo coll’ oppressio- 
ne d’Antonio. 

Era un bel giorno, e l'Imperatore per to- 
gliere ogni etichetta di preferenza ai preten-. 
denti d'aver posto nel suo cocchio, dal luogo 
dove aveva riposato la notte fino in Ales- 
sandria volle fare il tragitto a cavallo, cir- 

14 * 
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corniate, e seguito dai Personaggi i più di-' 
stimi del mondo. Da di lui maestà risplen- 
deva al pari «Iella fortuna, ne poteva in lui 
fissarsi lo sguardo senza rispettare, e venera- 
re il padrone della più gran parte del glo- 
bo, da lui conquistata con fortuna congiun’ 
ta a prudenza, e valore. A se pure attirava 
con maraviglia gli sguardi il grande Alea- 
mene, Re degli Scili, che li cavalcava al fian- 
co, cui la Natura aveva donato bellezza di 
volto, e compostezza di membra da ravvi- 
sarvi qualche cosa piucchè d’ umano, per 
un Eroe avendolo divulgato la fama. Augu- 
sto lo distingueva da ogn’altro, come quello, 
che senza obbligazione veruna si era mosso 
dai lontani suoi stali, del lulto indipendenti 
dal dominio romano, a solo fine di tenerli 
compagnia, considerandolo a ragione come un 
suo eguale. Dopo Alcamenc, cavalcava a suo 
talento intorno ad Augusto Ariobarzaue nuo- 
vo Re d’Armenia, distinto egli pure per le 
sue mirabili qualità • Venivano appresso, 
Tigrane Re de’ Medi, Archelao Re di Cap- 
padocia, Fiiadelfo Re di Cilieia, Polemo Re 
del Ponto, Mitridate Re di Comagene, e fra 
tutti eravi uno di tanta riputazione, che sen- 
za scettro, e diadema, a chi lo aveva con- 
servato, a chi tolto, ed egli ne era degnissi- 
mo, e tale era la faina delle di lui magna- 
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nime azioni, che tant’alto risonare ne faceva- 
no il nome, da destare invidia al più' gran 
Monarca, ed era questo Artabano. Lo stesso 
Augusto li tributava ciò che nessuno negar 
li poteva, e lo aveva accolto nel numero dei 
Regi tanto più stimandolo, quanto la sua 
virtù lo faceva distinguere, a lui piu che ad 
ogni altro indirizzando la sua parola- Segui- 
tavano il maestoso corteggio il grande Agrip- 
pa il più favorito d’ Augusto, il virtuoso Me- 
cenate, e molti altri Nobili e distinti Perso- 
naggi della Corte d’Augusto, come pure mol- 
ti altri illustri Romani- L' Imperatrice col 
seguito delle sue Dame era a pochi sladii di- 
stante' 

Era l'Imperatore giunto al Palazzo, ed a- 
veva posto piede a terra presso la scala mag- 
giore, quando li si fecero davanti sei ammi- 
rabili Principesse per ossequiarlo, nelle quale 
non si poteva presentare spettacolo più ma- 
raviglioso, per aver la natura riunito in quelle 
tutto il suo bello, e tanto ne rimase Augusto 
abbaglialo, che appena seppe trovare il mo- 
do di corrispondere alle lor gentilezze. 

A grippa li presentò la bella Principessa 
dei Parti, Elisa, la di cui storia gli aveva 
precedentemente narrato. Cleopatra si fece a- 
vanti coU’avvenente Candace Regina d’Etio- 
pia, dalla cui maestà rimase sorpreso non 
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meno che «Iella bellezza (l'Elisa, i di cui av- 
venimenti Li erano pur noli «lai medesimo 
Agrippa, egualmerilc die le dolorose vicende 
di Cleopatra. Goderono quindi il luogo ad 
Olimpia, Arsione, ed Artemisia presentate da 
Ariobarzane, Filadelfo, e , Tolomeo, ed a tutte 
corrispose Augusto con quel suo modo con- 
naturale di gentilezza, e bont^, che rimase- 
ro tutte (qualmente appagate nei loro desi- 
deri i. 

Dato termine ad ogni atto gentile di com- 
plimento, si volse Augusto ad Alcamene ri- 
cercandolo, se potesse desiderarsi di vedere 
di più maestoso, e più bello riunito insieme 
in quel giorno, cui replicò lo Scita Monarca, 
che ciò che vedeva non aveva da uguagliarsi 
nel Mondo, e che giudicava, che non si fosse 
mai veduto pei secoli andati . ne fosse per 
vedersi nell’avvenire, e che alla di lui gloria 
e grandezza aveva contribuito il Mondo tutto 
in quel giorno, per far maggiormente risplen- 
dere i fanti pregi della sua Corte. Immerso 
l’Imperatore nella contemplazione di tanti mi- 
rabili oggetti, che si contrastavano a vicenda 
i suoi sguardi, non si disponeva ancora a sa- 
lire le scale, che si videro entrare i cocchi 
dell’linperatrice, e delle Principesse, che la 
seguivano. 

Dentro il cocchio di Livia erano le prin- 
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cipesse Ollavia, ed Antonia sua figlia, e Te- 
renzia moglie di Mecenate da Lei distinta per 
il favore, che godeva d’Augusto, vi erano pura 
la Regina di Clizia, con Urania stia figlia, 
ed Andromeda sua Nuora. Succedeva il coc- 
chio di Giulia con entrovi la bella, e savia 
Andromeda carissima a Filadelfo. la vezzosa 
Cipassi trattata da Giulia al pari d’una Prin- 
cipessa. Le tenne dietro il Cocchio d’ Otta- 
via, ove erano Marcella. Sabina, e Sulpicia, 
con altre. II cocchio di Terenzia era occupa- 
to da Elcidia, Virginia, Ortensia, e Servilia, 
dopo dei quali nè seguitavano quelli delle 
Dame più distinte di Roma. 

Posato il piede a terra l’Imperatrice a Lei 
si avanzò l’Imperatore conducendo seco con 
una mano Elisa, coll'altra la Regina d'Etio- 
pia, dalle avvenenti forme delle quali rima- 
se l’istessa Livia stupita non meno che ri- 
masto ne era Augusto, e Mecenate, che le 
aveva dato di braccio nello smontare dal coc- 
chio, avendole detto prima i nomi di quelle. 
L’Imperatrice l’accolse con non minor cor- 
tesia d’Augusto, ne permise loro alcun’ atto 
«l’umiliazione, come erano disposte di fare, 
con una grazia tutta sua propria. Gli abbrac- 
ciamenti, le cortesie, che si praticarono in 
tal circostanza da tutte le altre Principesse, 
presentarono una scena la più commovente. 
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ohe irnaginar mai si possa. 11 palazzo d’A- 
lessamlria, che pochi anni prima era stato la 
Reggia «lei Tolomei, abbellito «la una lunga 
serie «lei più gran Monarchi, era una «Ielle 
più superbe, e spaziose abitazioni dell' Uni- 
verso. In quello, se non tutta la Corte d'Au- 
gusto, almeno i più qualificati stiggetli ci fu- 
rono comodamente alhiggiati, che la fama vi 
aveva condotti da ogni parte del Mondo sul- 
1’ avviso, che Augusto da Roma si portava 
colà. 

Occupato l'Imperatore il suo magnifico al- 
loggio, come pure 1’ Imperatrice, e tutti gli 
altri secondo venne loro da Cornelio distri- 
buito a norma del grado, e della condizione 
di ciascuno, volle l’ Imperatore trattarli con 
quella magnificenza la più adattata al suo 
grado supremo, non discorde dai sentimenti 
del suo magnanimo cuore. Furono posti in 
opera per rallegrare lo spirito, tutti i passa- 
tempi dalla pompa romana inventali, di cor- 
se di cavalli, di carrette, di gladiatori, di fie- 
re, che Augusto faceva seco condurre ovun- 
que dirìgesse il cammino, delle quali un gran 
numero ne aveva in Alessandria. 

ISella stessa sera del suo arrivo fu tenuta 
una magnifica assemblea nelle stanze della 
V > rincipessa Giulia, dove all’ armonia di un 
gran numero di strumenti si alternarono tutte 
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le danze, che dalia Grecia, e <la altre Psa- 
zioni in Roma furono introdotte. Così si pas“ 
sò il tempo del primo giungere d’ Augusto. 
In seguilo furono ripetute simili feste da Li- 
via per ordine d’Augusto; e sempre con più 
splendidezza. A queste non intervennero ne 
il Re d’Armenia, ne Artemisia di Lui sorella 
per la morte d’Artaxo. Cleopatra supplì agli 
adornamenti di quelle, che per le loro vicen- 
de colà si trovavano come per caso. E se in 
quelle assemblee il bel Sesso si distingueva 
per le grazie della natura, e gli adornamenti 
dell’arte, gli uomini pure non vi eran neglet- 
ti, che per le forme virili, e per gli addobbi 
vi facevamo luminosa comparsa. Artabano 
nato alla guerra, vi comparve come se fosse 
stato alla testa di schiere armate, da mara- 
vigliare gli amici, e spaventare i nemici. Al- 
camene apprezzandolo sovr’ogn’altro gli si ac- 
costò, e toccandoli la mano gli disse: che va- 
lutava l’amicizia stretta con lui al pari di 
quella del Re del Ponto, e che un giorno a- 
vrehbe sostenuto le di lui giuste pretensioni, 
andando in persona alla testa di 100000 com- 
battenti; a cui sommessamente rispose Arta- 
bano, che di lui forse troppo aveva esagerato 
la lama. 

L’animo dell’Imperatore era angustiato per 
la mancanza di Marcello, a cui Giulia assi- 
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curala da Cleopatra asserì non esser molto 
distante da Alessandria, e che a comparire 
non sarebbe tardato. Aveva di più fatta a 
Giulia la confidenza di Coriolano,ne aveva 
omesso d'assicuraria della di lui innocenza, 
e che solo per opera di Tiberio era comparso 
un perfido ingannatore per tanto tempo, che 
ciò aveva risaputo da Volusio colà giunto di 
poco con lo stesso Tiberio, persuasa che Giu- 
lia non avrebbe abusato delta sua confidenza, 
ma le tacque però, che Coriolano si trova- 
va nei contorni d’ Alessandria. 

Cleopatra e Candace si bisbigliavano in 
quelle adunanze all'orecchio, che per render 
perfetto il congresso di tanti Eroi , solo Ce- 
sarione,e Coriolano mancavano, tenuti occulti 
al risentimento d'Augusto. 

Avvicinati quei Principi, chi ad una, chi 
all'altra Principessa, procuravano col loro 
spirito di render sempre più brillante la festa. 

Agrippa erasi collocato dietro la sedia di 
Elisa, ed aveva manifestata la sua passione 
per Lei, ne alcuno osava interromperlo per 
rispetto, ma la Principessa lo aveva chiara- 
mente fatto accorto di non corrispondere alla 
di Lui inclinazione. Alcamene parlava con 
Cleopatra, Artabano con Giulia, Cornelio a ■ 
veva trovato il modo d’avvicinare Candace, 
per la quale, senza conoscerne avanti la con' 
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dizione, aveva concepito 1’ amore il più ar- 
dente, e osò manifestarglielo aggiungendo, che 

10 perdonasse se non l’aveva trattata secondo 

11 suo grado, a cui Ella rispose, che tutto gli 
perdonava, purché non tornasse a fargli un 
simile affronto, per non metterla nel caso di 
dolersi del suo procedere con Augusto, e vo 1- 
gendo il capo da un’altra parte, si fece a par- 
lare con Alcamene, e Cleopatra, lasciando 
nella maggior confusione il Pretore. Alca- 
mene era impegnatissimo con Cleopatra nel 
racconto della sua costante fedeltà per la 
Regina Mendippe, per la quale da Cleopa- 
tra veniva tanto lodato da non trovarne con- 
fronto, alla quale soggiungeva il Re, che le 
dispiaceva di quanto si era detto di Corio- 
lano circa la sua infedeltà, avendo concepito 
tanta stima dal suo valore, al che la Prin- 
cipessa prima con un sospiro, e poi cogli 
accenti replicò, che le apparenze non sono 
sempre conformi alla verità, e che il tempo 
finalmente viene a scoprire quello, che ha 
saputo la malizia degli Uomini mascherare. 
Mostro il Rè il più vivo desiderio, che sì 
avverassero i detti della Principessa, e che 
per manifestare 1’ innocenza di Coriolano 
non vi sarebbe stata cosa , che non avesse 
intrapresa al prezzo il più caro . Cleopa- 
tra gli attestò la sua riconoscenza come 
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parto «Iella bontà somma del «li lui cuore 
eccellente, l a vezzosa Giulia riteneva con 
scaltri discorsi Artabano presso di se, ma 
non le poteva mai riuscire «li slattarlo dal- 
la fedeltà dell' amatissima Elisa. Cosi di 
inano in mano ciascuno di quei principi era 
occupato a trattenere una delle Principesse 
con ragionamenti pieni «li spirito. Cessate a 
notte avanzata le danze, ciascbetluno si riti- 
rava nel destinatoli appartamento, avendo 
prima augurata la buona notte all’ Impera- 
tore, all'Imperatrice, e reciproca «Tieni e aven- 
do fatto lo stesso fra loro. Agrippa era l'ul- 
timo che rimanesse con Augusto, al quale 
non sfuggi la passione, «die aveva concepita 
per la Principessa dei Parti, e con un sor- 
riso gliene ricercò la confessione, che Agrip- 
pa non seppe mentire, e fu assicurato «Iella 
di lui proiezione, con tutto che lo avesse de- 
stinato per una Principessa del sangue im- 
periale. Agrippa avendo contestata la sua 
gratitudine all’ Imperatore soggiunse: che a- 
veva un gran rivale a temere, in Artabano, 
per cui pareva inclinalo l’animo d Elisa, e 
l’hr.peratore non dissimulò il merito <1* Ar- 
tabano, ma che per la quiete, e la salute 
d' Agrippa tutto doveva farsi, ricompensan- 
do per altra parte Artabano con onori , e 
dignità tali da renderlo sodisfatto. 
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Tiilli i personaggi illustri, che erano io 
Alessandria a misura della loro condizione, 
passavano il tempo tranquillamente cogli og- 
getti di loro sodisfazione, Candace sola non 
era sodisfatta per le accresciute difficoltà di 
non poter rivedere il suo Cesarione. E inu- 
tile il ripetere i contrassegni di stima, e di 
sodisfazione. che giornalmente e dettero, e ri- 
ceverono gli Ospiti imperiali. 

Augusto che aveva preso a favorire gli af- 
fetti d’ Agrippa per Elisa, avendo sventate 
le pretensioni di Tigrane per il medesimo 
fine, e pensando di accomodare paca mente le 
rose con Àrtabano, alla prima occasione in 
un circolo si presentò ad Elisa, e le mani- 
festò le sue intenzioni con quella dolcezza, e 
all'abilità, che praticar sedeva con i suoi fa- 
voriti, quindi passò ad altro coti altri, e tut- 
to si diede aU’amenità della festa. 

Elisa mal sodisfatta dell’impegno delTlm- 
peratore, quando potè esser sola con Canda- 
ce tutto le svelò, dicendole, che allorché si 
credeva in porto, si vedeva respinger nel ma- 
re, prevedendo la più torri bil tempesta. Il 
consiglio die seppe darle Candace fu di tut- 
to svelare a l Àrtabano, e in quell’ istante 
comparve iti persona. Era lieto perchè l’ab- 
Lnccainenii), che aveva veduto tenersi dal- 
I I mperatore con Elisa pensava essersi tag- 
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girato in suo favore, quando udì, che le sue 
speranze erari tradite, e rivolte tutte in la* 
vore d’ A grippa. 

Li raccontò Elisa a minuto il discorso te- 
nutole dairimperalore tanto riguardo a Ti- 
gnine, die a Lui , e l’impegno preso per il 
suo favorito. INessuna afflizione gli avrebbe 
recato Tigrane, ma Agrippa, che amava per 
le sudante tante buone qualità, e sommi meri- 
ti , era un rivale temibile , anco per i suoi 
interessi abbracciati dall’ Irnperator come 
proprj. Artabano, che non era crollato a nes- 
sun colpo dell’ avversa fortuna, fu allora per- 
cosso come da folgore, non lo spaventavano 
le difficoltà da superarsi, i danni da temer- 
si, di tutto questo era incapace quell’anima 
eroica, ma la stima, l’affetto, la gratitudine, 
che doveva ad Agrippa. Rivoltosi in fine ad 
Elisa le disse : Che il suo rivale non era di- 
sprezzabile per ambedue, per i tanti suoi me- 
riti, e che Esso non poteva odiare, ma che 
Ella sola poteva togliergli ogni timore colla 
costanza de suoi affetti per Lui. Al che ri- 
spose la Principessa, che qualunque fossero 
i meriti di Agrippa, Essa giammai avrebbe 
cambiato di sentimento ; e colla sua costanza 
avrebbe resistilo all'autorità (l’Augusto, che 
invano avrebbe tentato il suo cuore. 

I loro discorsi furono interrotti dalTinter- 
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vento del Re dellì Scili, rii Druso, del Re di 
Cappadocia, e di quello di Cornacene , che 
furono accolti con ogni sorte di civiltà dalle 
due Principesse, ed Artabano mischiatosi tra 
quelli, che entravano, mal sofferendo il sur» 
dolore quella benché gentil comitiva, si por- 
tò sopra d'una terrazza, e di là in una gal- 
leria isolata per discorrerla seco stesso della 
risoluzione da prendersi nella sua fatai cir- 
costanza. Bilanciava V ingiuria d’ Agrippa , 
colla gratitudine, che li doveva, la prima lo 
consigliava alla più sanguinosa vendetta, la 
seconda lo riteneva dal mancare al rispetto 
dovutoli per mille titoli, e la stima che rii lui 
aveva concetta faceva si, che non lo potesse 
odiare, e dopo aver lungamente passeggiato, 
lamentandosi della sua nemica Fortuna, che 
quanto lo favoriva nell'arme, altrettanto li era 
contraria in amore, e concludeva poi, che l’in- 
giuria d’Agrippa era superiore a suoi benefi- 
cj, senza dei quali, lasciato da parte ogni ri- 
guardo. la spada sarebbe stata giudice d’ognì 
pretensione, e contesa. In mezzo alla confu- 
sione de suoi pensierosi vide comparire Agrip- 
pa d’avanti, che di lui andava intraccia, e li 
disse; che desiderava parlargli, a cui acciglia- 
lo rispose Artabano, che avrebbe gradito di 
conferii* seco in udienza particolare, e dal 
modo con cui si espresse,Agrippa comprese 

i5* 
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ui a parte de suoi pensieri, e lo pregò a non 
voler prolungare dVspoTli i suoi sentimenti; 
al che Egli replicò, eòe lo aveva oltraggiato 
nella parte la più sensibile del suo spirilo, e 
che per temperare il suo risentimento la ne- 
mica fortuna li aveva contrapposto un rivale 
rii tanto nitrito, che amava, e stimava, e que- 
st»» Amore, e questa stima congiunti a suo mag- 
gior tormento alla gratitudine, grimpedivauo di 
tarlo vittima dei colpi della sua spada. Agrip- 
pa mostrò tutto il dispiacere d’aver cagionato 
ad Artabano tanto disturbo, e li confessò fran- 
camente il suo amore, che era in Lui nato pri- 
ma che fosse conosciuta Elisa da Lui, ma per 
quanto amor le portasse, fosse pur certo, che 
non avrebbe con Lui gareggiato, che nel solo 
modo d’affezionarsela, ed era ceito della sua 
sconfitta, e che mai avrebbe abusato contro di 
Lui del potere, e della protezione d’Augusto. 

Oui terminarono i rimproveri, e le discolpe, 
perchè uno dei Custodi della galleria compar- 
ve con un rumerò di Dame uscite dall’appar- 
tamento del l* Imperatrice per accompagnarle 
alle loro stanze, e ciascheduno si ritirò nel 
proprio appartamento. 



1 
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CAPITOLO XI. 

Spettacolo delle Fiere , dei Gladiatori , e di fie- / 
re insieme con Gladiatori , tra i quali furono 
scoperti i due Principi de Cherusch i, e vane 
cZ/re vicende. 

Volendo l’Imperatore occupare l’animo di 
tanti Principi, e Principesse variando ogni 
giorno spettacoli, e divertimenti , secondo t’uso 
dei tempi, e il genio dei Romani, volle in quel 
giorno presentare il combattimento dei Gla- 
diatori, e delle Fiere, trattenimento il più 
gradito al popolo, ma il più nefando per chi 
avesse avuto sensi d’umanità. Consistevano 
questi combattimenti nell’incontro d'uomini 
con Uomini, di Fiere con Fiere, e sovente 
d’Uomini con Fiere, ma questo accadeva 
quando un condannato ad una morte ignomi- 
niosa, preferiva d’esser divorato piuttosto da 
una Fiera, che aspettare la morte fra i tor- 
menti, e questo era ciò, che scusava l’ atro- 
cità. 

L’uso richiamava il concorso tanto di uo- 
mini, che di donne, ne ricusavano assistervi le 
persone qualificate dell’uno, e dell’altro sesso, 
con tutto che molti se ne astenessero, ritenuti 
da un’interno movimento di compassione. 
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Il Re Tolomeo aveva fatto fabbricare in 
Alessandria un'Anfiteatro all’esempio di quel- 
lo di Roma, e Cleopatra collo sfortunato An- 
tonio ne avevano procurato l'abbellimento. 

L'Imperatore aveva invitato a quel crude- 
le trattenimento i reali suoi Ospiti, e tutti i 
Personaggi distinti, che si trovavano in Ales- 
sandria, che non ricusarono per compiacerlo. 
All ora indicata 1’ Imperatore col seguito dei 
Gladiatorie delle fiere, con quanto più conve* 
niva alia magnificenza romana, come pure 
l’Imperatrice con tutto il bel seguito, che l’at- 
torniava, si portarono ad occupare i posti con- 
venienti al lor grado. S'incominciò da alcune 
fiere, che diedero molto diletto alti spettatori. 
Furono veduti combattere Tigri contro leo- 
pardi, Pantere contro Orsi, Leoni contro Tori 
furiosi, allevati all'oggetto di questo esercizio. 
Fin qui si osservò senza orrore lo strazio vi- 
cendevole di quelle fiere, che avventate le une 
contro delle altre cercavano di farsi in brani, 
e tutta bagnavano l’arena di sangue. Succes- 
sero i Gladiatori, che con aspetto feroce, e eli 
occhi pieni di sangue, il di cui aspetto spieta- 
to inorridiva li spettatori, con in capo un pic- 
colo mnrione alla greca, e uno scudo al brac«i 
ciò sinistro, e una curva scimitarra nella de- 
stra, col rimanente del corpo quasi che nudo 
per combattere con più d’agilità. I primi due 
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che si presentarono recarono molto diletto agli 
amatori di spettacolo sì crudele, e costretto a 
soccombere il più debole ai colpi del più forte, 
attendeva questi intrepido un secondo nemico, 
che sopraggiunto dopo un aspra tenzone ot- 
tenne pure sopra «quel lo vittoria, e essendo re- 
stato immune dalle ferite, attese il terzo, e la 
fortuna li fu ugualmente propizia- L’orgoglio 
che lo faceva insolentire per tante vittorie ob- 
bligò quelli, che presiedevano ai giuochi a pre- 
sentarli un più formidabile avversario, e dal- 
l’abbattere questo dipendeva il premio del suo 
valore, che era di diventar libero, secondo la 
promessa d’Augusto- Si vide comparir nell’a- 
rena un giovane dell’ e*à in circa di 22 anni, 
vestito al pari degli altri Gladiatori, ma che 
nei medi si fece ben distinguer dagli altri. Lra 
alto di vita, snello di corpo, con capelli che i- 
nanellati gli pendevano sulle spalle, d un a- 
spetto assai fiero, e che dimostrava negli occhi 
la collera d'essere esposto al ludibrio del pub- 
blico, il che lo rendeva più terribile dell ordi- 
nario* Questo giovane ritenuto dalla vergogna, 
non volse il guardo alti spettatori, ma lo fissò 
a terra, e invece d’andare come gli altri all in- 
contro del superbo avversario, si pose a sede- 
re sui primi gradini, e appoggiato il capo su 
d'ambo le inani, parve immerso nella più pro- 
fonda melanconia, ai quali segni il Gladiatore 
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alierò ilelle riportate vittorie, ciò interpretan- 
<lo per attuili viltà, elimore, con passo super- 
in», e con, occhi, che non spiravano che furore, 
lo invitò più volte a'Ia pugna, Parevafegli non 
curare le sue millanterie, e appena lo guarda- 
va, ina finalmente mosso da nobile sdegno li 
disse: Va, infelice, procurati per altre mani 
la morte, e non volere disonorare queste armi 
con sì vergognosa villoria. 

il barbaro amaramente sorrise, c fatlose- 
gli contro li percosse con un pesante colpo 
l'elmetto, come per destarlo dalla inerzia, mi- 
nacciandolo di morte se non veniva al con- 
fronto. Non ci volle altro incitamento per il 
fiero giovane, che mosso a più vergogna del- 
la percossa, che del genere del combattimen- 
to, alzossi furioso, e si mosse contro il nemi- 
co con un impeto tale, che lo fece tosto pen- 
tire del suo ardimento, e serpeggiar nelle vene 
un ghiaccio di morte, e nonostante la lunga 
esperienza di quell’esercizio, non potè sottrar- 
si da un colpo, che avendoli minacciato il 
capo, e opposto lo scudo , con lauta pr estezza 
deviò la scimitarra , e gliela portò al fianco 
scoperto, e gliela immerse tutta nel ventre, che 
lo fece cadere dibattendosi, intriso tutto del 
proprio sangue , che li sgorgava Irai fremiti 
dalla bocca, e dalla ferita. A colpo cosi ina- 
spettato tutti li spettatori, alzarono un grido 
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di fremito, accusando la fortuna d'aver con- 
dito a si mal termine quello, che per l'appa- 
renza credevano dovesse essere il vincitore. 
Quello che subentrò all’estinto si vide cadere 
a terra al primo colpo la spada col braccio. 
Il terzo fu passato da parte a parte dalla spa- 
da nemica ma tali vittorie non producevano 
in lui ne orgoglio, ne imprudenza come nel pri- 
mo, ma il più acerbo dolore, vergogna, e con- 
fusione. Nessuno discendeva più nell’arena e 
li spettatori erano privi di spettacolo, quando 
Ouintilio Varo che aveva cura dei Gladiato- 
ri gridò ad alta voce, da farsi udire dall Impe- 
ratore, che un’altro ne avrebbe inviato presso 
che disegnai merito del Vincitore- 

In attenzione tutti delle promesse di loro , 
videro comparire uno alquanto meno fiero di 
aspetto; con un poco più di dolcezze negli oc- 
chi , e assai simile all’ altrove delineamenti 
del volto di sette in otto anni superiore d’e- 
tà, che appena comparso alla faccia del Pub- 
blico, alzò gli occhi al Cielo con un allo pie- 
no di dolore , e disdegno gridando; Oh Dei 
a qual miserabile condizione io sono ridotto! 
dando nel tempo stesso sfogo ad un torrente 
rii lagrime. Appena die si furono a frónte i 
due crudeli Avversari, gettarono l’uno, e l’al- 
tro le spade, e li scudi, e corsero ad abbrac- 
ciarsi unendo alle più dolci parole le carez- 
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zepiù tenere da muovere a pietà i cuori più 
del macigno indurati, e li spettatori avevano 
di già dimesso il pensiero di vedere ulteriori 
spettacoli, e il re dell! Sciti unitamente a tut- 
ti gli altri Principi intercedevano presso l’Im- 
peratore la vita di quegl’infelici, che li crede- 
vano degni d una fortuna migliore. TM el tempo 
che si disponevano gli animi in favore di quei 
due, che si davano i contrassegni della più te- 
nera amicizia, il Presidentedi quelli spettaco- 
li credè di dare il maggior diletto col fare u- 
scire dal suo coviglio una Tigre delle più fu- 
renti if Learda, ed inviarla a lottare con quel- 
li infelici. Invece di divertimento fu d’ univor- 
sal dispiacere, ed Augusto medesimo ne fu 
commosso cogli altri, di vederli esposti a quel 
nuovo pericolo. I due Gladiatori alla vista di 
quella fiera si sciolsero dagli abbracciamenti, 
ripresero le spade, e con una risoluzione, che 
dimostrò, che non temevan pericoli, e come in 
pubblico avevano fatto risplendere la loro a- 
micizia, cosi al pubblico vollero dar prove del 
loro valore. L’uno voleva essere il salvaguar- 
dia dell’altro, e si disputavano a gara T onore 
della vittoria. La Tigre avvicinatasi al primo, 
che aveva opposto lo scudo al vento, con un 
colpo di spada le fece una larga apertura nel 
fianco. La fiera irritata a maggior furore dal- 
la ferita, non potè sfogare la sua collera col fe- 
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ritore, poiché l’altro le si parò avanti, e fu co- 
sì fortunato, che al primo colpo le recise una 
delle crudeli branche vendicatrici, dopo diche 
fu facile la vittoria a quei due valorosi su quel 
crudele animale, che con due colpi, che le ca- 
larono sulla testa la ridussero agli aneliti estre- 
mi. Ottenuto questo trionfo tornarono illesi ad 
abbracciarsi, e quindi il più giovane rivolgen- 
dosi ad Augusto circondato da quell’ illustre 
consesso con un tuono di nobil fierezza gli disse; 
Augusto, la tua gloria è tanto più grande, in 
quanto che esponesti ai tuoi Gladiatori, e alle 
lue fiere due Principi, indegni di tal disonore, 
uè a te inferiori di nascita, e di virtù. Da'ter- 
rnine alla tua crudeltà, attendiamo tra i tor- 
menti la morte, poiché a noi niente più cal 
della vita, dopo un tal disonore. Farai ciò per 
tua sicurezza, e per la quiete di Roma, poiché 
riacquistata da noi la libertà, potrebbe un gior- 
no costare tanti rivi di sangue ai Romani da 
cancellare la macchia del disonore, che oggi 
ne hai fatto provare. Un parlare sì franco, e 
minaccioso invece d'accendere lo sdegno del- 
{’ Imperatore, lo intenerì vivamente, e poco vi 
volle per ottenere da lui la libertà di quei Prin- 
cipi, e dimostrata la verità del loro dire, Ce- 
sare oppose l’ignoranza dei loro natali ai loro 
rimproveri, e procurò ogni via di calmarli, e 
dimostrò gradire la loro alleanza, e A grippa 
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non lasciò intentalo ogni mezzo per ottenerla, 

' che da loro fu accettata a condizione, che mai 
capitasse nei loro stali l’indegno Varo, autor 
io della loro vergogna. Erano i due fieri gio- 
vani, il maggiore d'età lnguioniero, fratello di 
Clearco Principe Sovrano de Cheruschi, ed il 
minore Arminio, figlio di quel Principe, e Ne- 
pote d’Inguiomero. Conosciuta la loro origine 
furono universalmente acclamati come due va- 
lorosi Principi, e rispettati, e da Agrippa for- 
niti di quanto era d’uopo per farli fare quella 
onorata comparsa, che era dovuta al loro gra- 
do, e con giubilo furono accolti nel numero di 
tanti Principi, che si pregiavano della lor 
compagnia. Cosi terminò quel giorno spetta- 
coloso con sodisfazione (l’Augusto, e di tutta 
quella nobilissima assemblea. 

Erano scorsi due giorni, da che Candace,non 
aveva potuto veder Cesarione, non tanto per 
dovere far parte dell'assemblea, quanto per 
non essersi potuta sbrigare da quelli, che l’at- 
torniavano, e Clizia aveva combinalo con E- 
teocle, che in quella sera. si sarebbero ritrova- 
ti nel giardino reale , assegnando la strada 
del loro incontro. Cleopatra era al fianco di 
Candace, desiderosa di vedere il fratello. E- 
lisa pure volle far parte della lor comitiva. 
Alci tempo che attendeva l’arrivo diCesarione, 
viddero passar loro vicino un uomo confuso, 
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che pareva che andasse in traccia di soli- 
tudine, ma Elisa che aveva fisso nell’ animo 
Artabano, a! chiaror della luna lo riconobbe, 
eCandace l’u quella che lo chiamò, ed egli pro- 
vò un piacere estremo di quell’incontro, e si 
rinnovellarono i due amami le promesse di un 
invariabile affetto. Intanto che Artabano ed 
Elisa parlavano insieme, preceduti di pochi 
passi da Cleopatra, e Candace, comparve il 
figlio di Cesare accompagnato dal fedele E- 
teoele. Candace 1' accolse con tutte le dimo- 
strazioni d'affetto, di cui era capace quell’ a- 
nima estremamente sensibile, e Cleopatra lo 
accarezzava come un fratello, a lei reso som- 
mamente caro per il sangue, e per i tanti suoi 
meriti. Elisa, ed Artabano s’unirono subita- 
mente a loro, e Cesarione reverita la Princi- 
pessa de’Parti, si voltò ad Artabano, e quei 
due sì formidabili nemici in passato, abbrac- 
ciandosi teneramente dimostrarono nel cam- 
biamento dei sentimenti, quale stima avesse 
dei meriti l’uno dell’altro. Passeggiavano lun- 
go alcuni romiti viali, lontani dal Palazzo, e 
le giovani addette al servizio delle Principes- 
se erano in attenzione, che nessuno le sorpren- 
desse, c venisse a turbare i loro ragionamenti. 

Cesarione esternava a Candace 1’ estremo 
dolore da lui sofferto in quei due giorni, che 
non 1’ aveva veduta, essendo ambedue nella 

\ 
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stessa città, e clic altro non desiderava di ve- . 
dersi quanto prima libero in luogo da non se- 
pararsi mai più. Candace raccontò con dispet- 
to la dichiarazion di Cornelio, al die il Prin- 
cipe sorrise con un gesto pieno d'amore e di 
grat ilo •line. Co scusò in faccia ai di lei meri- 
ti. ma temè die il di lui amor proprio offeso, 
potesse oppor d<?gli ostacoli ai loro particolari 
interessi; e perciò la scongiurava a volere ab- 
bandonare ori luogo, die doveva essergli caro 
come sua patria, ma che riuniva tanti nemici 
a suo danno. Candace era disposta a seconda- 
re la volontà di Cesarione, ma gli fece riflette- 
re, die non conveniva abbandonare gl'interes- 
si di Cleopatra prima di vedere, se per opera 
di Marcello e di Alessandro, avesse potuto Co- 
riolano riottenere lagrazia d'Augusto, che per 
allora ne era privo al pari di lui, che nel ca- 
so contrario era bene aspettare per offerire tan- 
to a Cl eopatra, che a Coriolano una ritirata 
sicura nei loro stati, di dove avrebbe potuto 
dar loro soccorso, per ravvivare le pretensio- 
ni al regno dei di lui Antenati. Potrebbe pure 
con noi unirsi la Principessa dei Parti, ed Ar- 
tabario, cui la concorrenza del più favorito 
deU’lmperalore, potrebbe servir di stimolo ad 
abbandonare Alessandria, ed avremo così l'oc- 
casione di contribuire a favore del merito e 
dell’amicizia di sì distinte persone. Cleopatra, 
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Elisa, Artabano, che erano in poea distanza 
daCandace, ascoltati i di lei sentimenti, le si riu- 
nirono attorno, per testificarle la loro gratitu- 
dine, e risolverono d’aspettare qualch' altro 
giorno, finche si fosse potuto aver nuove dì 
Coriolano, o col ritorno di Marcello, e d’ A- 
lessandro, o per qualche altra via. e se i loro 
interessi non avessero preso una piega miglio- 
re, avrebbero le offerte di Candace di buona 
voglia accettate. 

Intanto concertaronole tre Principesse, che 
dovendo intervenire nelgiorno appresso ad una 
caccia intimata dall’ Imperatore, di trovarsi 
nel medesimo cocchio, e di non ammettervi 
dentro, che le tre favorite loro Damigelle per 
aver comodo, e libertà di parlare dei loro par- 
ticolari affari in tutto quel giorno, e ciò cre- 
devano di poter fare tanto più facilmente, in 
quanto che l lmperatrice si era dispensata da 
quella caccia. Erano in questi discorsi quan- 
do si avvicinarono le Damigelle ad avvertirle, 
che avevano udito al di là della siepe la voce 
di persone, che passeggiavano, dalle quali po- 
trebbero udirsi i loro discorsi. Un tal riflesso 
sconcertò alquanto l'animo delle Pricipesse, 
per aver parlato con troppa libertà in quel 
luogo d’una materia di si grande importanza. 
Essendo l’ora ben tarda, per non dare sospetto 
a persone, che di loro avessero interesse, si li- 
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cenziarono da Cesarione, e da Artahano, e per 
la medesima scala di dove erano discese, risali- 
rono ai loro quartieri, avendo prima ordinato 
Candace ad Eteocle, che nella notte seguente 
si portasse a parlare con Clizia, assegnandoli 
un’altra parte del giardino per sfuggire alla 
vigilanza di Cornelio. 

CAPITOLO XII. 

La Caccia delle fiere , il tradimento ordito da 
Tiberio. Arresto di Coriolano. 

La mattina seguente tutta la superba Cor- 
te si portò al levare deirimperatore, eccettua, 
ti Artahano e Tigrane, l’uno e l’altro sconten- 
ti del favore di quello per Agrippa riguardo 
ad Elisa. Artahano non volle esporsi a mani- 
festare il suo nobile sdegno, incapace di men- 
tirlo anco negli atti, e si portò presso il Re de- 
gli Sciti, dì cui molto li stava a cuore I’ ami- 
cizia, che protestata gli aveva. 

L’accolse Alcamene con quei segni d’affetto, 
da ratificarli la stima, che di lui sopr’ogn’altro 
taceva in modo, che Artahano non ritrovò e- 
spressioni capaci d' esternare la sua gratitu- 
dine. 

1 Principi dei Cheruschi, guidati da Agrip- 
pa, trovarono presso tutti un’ accoglienza da 
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renderli sodisfatti, e l’istesso Imperatore pro- 
curò tutti i mezzi di addolcir loro i sofferti di- 
spiaceri, e cattivarsene l'affetto. Essendo quel 
giorno destinato per la caccia, volle T Impe- 
ratore, che si anticipasse il pranzo, dopo il 
quale furono pronti i cocchi per le Dame, ed 
i cavalli per i Principi, ed i personaggi del se- 
guito, L’imperatrice, Ottavia, e la Regina di 
Clizia, e molte altre Dame, dispensate per l’età 
da quel trattenimento, rimanessero nel palaz- 
zo. Tutte le altre invitate da Giulia di volontà 
dell’Imperatore, salirono nei cocchi loro desti- 
nati; ma Cleopatra comunicato in parte il suo 
pensiero ad Artemisia, e ad Antonia, le pregò 
ad assidersi nel cocchio di Giulia per timore, 
che quella Principessa facesse invilo a Ganda- 
ce, ed Elisa di portarsi ai suo fianco; ed inter- 
rompere così il già concepito disegno. Olim- 
pia, Arsinoe, Andromeda, Urania, lsmenia 
occupavano un’altro cocchio. Marzia, Agrip- 
pina, Marcella per far cosa grata ad Augusto 
erano con la bella Terenzia. Cleopatra, Elisa, 
Candace, e Cammilla da loro chiamata ad oc- 
cupare il quarto posto, si erano riunite in un 
cocchio secondo come avevano divisato. Altro 
gran numero di Dame illustri per gradi, e bel- 
tà seguitavano l’imperiale corteggio. 

Appena che le Dame furono accomodate 
nei cocchi, e i cavalieri sugli arcioni, uscirono 
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dal palazzo, e quindi dalle porte d’ Alessandria 
per incamminarsi al bosco destinato alla cac- 
cia. Augusto in quel giorno comparve in a- 
bito da cacciatore magnifico, e tutto galante 
si aggirava intorno Terenzia, dimostrandole 
la sua inclinazione- Alcamene era superba- 
mente, e riccamente vestito, Agrippa risplen- 
deva per l’oro, e le gemme, Filadelfo, Tolo- 
meo, Polemone, Archelao, Mitridate, Crasso, 
Lentulo facevano una pomposa comparsa, ma 
sopra ogn’altro Druso primeggiava come il 
più bello di tutta la comitiva, Ariobarzane 
portava i segni del duolo per la morte del 
genitore d’Artaxo, Artabano immerso nel duo- 
lo dell’agitata sua mente sprezzava ogni or- 
namento cavalcando un superbo destriero ri- 
cevuto in dono quel giorno da Alcamene, più 
pomposo per bellezza naturale, che per orna- 
menti. Arminio ed lneuiomero avevano al- 
tro aspetto da quello del giorno precedente, 
e bene occupavano il posto tra quella comi- 
tiva, che giammai avesse veduto il mondo 
l’uguale, e che era uscita dalle porte d’ A- 
lessandria facendo la corte al primo Monar- 
ca dell’ Universo. D’ordine dell’ Imperatore 
Cornelio aveva fatto cingere un gran bosco 
per rinserrarvi le fiere, ove era spazio adat- 
tato, lungo comode, e larghe strade per fer- 
marvi i cocchi, affinchè la Dame potessero 
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godere dello spettacolo. Terminata la caccia 
in una parte del bosco, col doppio piacere di 
divertimento, e di preda, furono fatti parti- 
re i cocchi per l’altra parte del bosco, dove 
maggiore esser doveva il divertimento, e il 
piacere Marciavano i cocchi a traverso del- 
le strade del bosco, e Cleopatra, Elisa, e Can- 
dace rrano intente coll’occhio a rimirar gli 
altri cocchi, quando s accorsero, che il coc- 
chiere aveva deviato in modo, piegando ver- 
so il mare, che non più vedevano alcun'al- 
tro cocchio, e Cammilla, meno preoccupata 
delle altre, accortasi dell’errore del cocchie- 
re, gli addimandò perchè non avesse gli al- 
tri seguito, al che rispose, che essendo Egli 
da Ju rigo tempo in Alessandria al servizio di 
Cornelio, conosceva a preferenza d’ogn’altro 
le strade più brevi per condurle al luogo di-: 
visato, e quella risposta calmò per il mo- 
mento l’agitazione del loro spirito, ma fu per 
breve istante, perchè viddero al manco lato 
dei Cavalieri, che si portavano alla loro vol- 
ta, che da prima crederono della lor comi- 
tiva, ma non vedendone comparire altri, ed 
osservando, che il cocchiere sollecitava a gran 
galoppo i cavalli, al quale invano ordinava- 
no eli fermarsi, e se non fosse stalo il timo- 
re di rovinarsi tra le rote del cocchio, si sa- 
rebbero giù lanciate da quello, cominciarono 
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a dubitare d’esser tradite, e più se ne con- 
fermarono all’arrivo di trenta uomini armati 
di tutto punto, che le circondarono, e s’ac- 
corsero bene non essere della famiglia im- 
periale. Candace accusò del tradimento Cor- 
nelio, e intanto circondato il cocchio da quel- 
li armati, senza, curare nè lamenti, nè grida, 
s’incamminavano al mare. 

Alle grida delle Principesse si vide rom- 
parire un cavaliere in armi nere a fogliame 
d'argento, seguitato da due scudieri. Attratto 
dalle voci femminili si fece presso il cocchio, 
e veduto che quelle Dame erano tratte a for- 
za ad arbitrio dei rapitori, si decise a difen- 
derle a costo della sua vita; e rivolto al coc- 
chiere ordinò, che fermasse il cocchio, e ve- 
dendo, che più forzava i cavalli, gli avven- 
tò un dardo, e trapassatogli il collo, lo fece 
a terra morto cadere, con uri altro ferì nel- 
le tempia un cavallo, che dopo aver vacilla- 
to per poco, e messo il disordine negli altri, 
cadde in terra morto, ed impedì al cocchio 
di passare piò oltre. 

Il capo della truppa dopo avere ammi- 
rato l'ardimento di quell'incognito, preso da 
sdegno «li non poter proseguire il carnali no, 
e posta in dimenticanza ogni legge di gene- 
rosità, si mosse co'suoi con animo di sacri- 
ficarlo alla stessa di lui temerità, ma quello 
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se non mostrava speranza di vittoria, si mes- 
se in attitudine di vendere al più caro prez- 
zo la vita, e al primo di quelli, che l’assalì- 
rono, schivato con destrezza l’impeto loro, al 
ciie li servì molto l’agilità del cavallo, pas- 
sò la spada nel fianco dove m ancava l’arma- 
tura, e lo fece precipitare sul suolo, e nel 
tempo stesso urtò quello, che pareva il co- 
mandante degli altri con tanto impeto, che 
insieme col cavallo lo rovesciò a terra con 
tanto stordimento, che per lunga pezza non 
potè riaversi. La bella figlia d’Antonio ad a- 
zioni così magnanime, parve di ravvisare nel 
loro difensore il generoso Cartolano, e addi- 
tandolo alle altre diceva: eccolo là Coriola- 
no, senza dubbio tali azioni non sono, che a 
lui riserbate. Se il pensiero di vederlo portò 
qualche conforto, non tardò a subentrarvi 
l’altro per tormentarla, che la di lui mali- 
gna fortuna lo conduceva alla morte, Teme- 
va a ragione la sconsolala Principessa per il 
suo valoroso difensore, perchè le forze mor- 
tali d'un solo non potevano esser da tanto di 
resistere a un numero di nemici sì grande, 
e mentre ella era immersa in sì trista me- 
ditazione, comparvero tre cavalieri armati di 
tutto punto per diverse strade, seguiti urto da 
due scudieri, e gli altri pure da due. Si fer- 
marono sulle prime a vedere il valore, e la 



Digitized by Google 




492 

maestria di quel Prode, che si difendeva con- 
tro tanti, e poi si avanzarono a prender par- 
te con lui nella mischia, avendo prima pre- 
gato il capo degli assalitori a non disonorar- 
si in tanti colla morte di nn solo; al che re- 
plicò il capo, che avendo riguardo al di lui 
valore ben volentieri li accorderebbero la vi- 



li 
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ta, se non proseguisse a cimentarla con tan- | 
ta temerità, dalla quale sembrava, che non 
più l’apprezzasse. A tale proposizione rispo- 
se l’Incognito, che non era vero, che egli a- 
vesse in odio la vita, ma bensì la loro in- 
giustizia, per la quale aveva impugnate le ar- 
mi per la difesa di Cleopatra. Benché rac- 
chiusa la voce dentro dell’elmo, usci bastan- 
temente chiara perchè fossero intese le sue 
parole, ed i tre incogniti girali gli occhi, e 
vedute le Principesse, s’unirono con lui alla 
difesa di quelle, trassero le spade, e fecero 
conoscere ai loro nemici, che non valeva il 



numero per atterrirli, e ai primi colpi por- 
tarono la morte ai tre più arditi, che loro 
si fecero, controe mostrarono ad evidenza, che su 
di loro non era facile la Viitoria. Il primo 
rinforzato di quei tre campioni fece tai pro- 
ve del suo valore da supporre col novello soc- 
corso d’ottener la vittoria, non ostante la di- 
suguaglianza del numero, ma vi erano tra i 
nemici alcuni in valore, che di poco lo ce- 
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devano ai più valorosi del mondo, e questa 
era la causa del loro pericolo in un lungo 
combattimento, ina in questo mentre si vi- 
dero apparire tre uomini, che seguitavano un 
Cinghiale, che aveva spezzate le reti, e aven- 
do veduta quella pugna, lasciato il Cinghia- 
le, si erano avanzali dove si adoperavano le 
armi. Questi furono riconosciuti da Cleopa- 
tra, che non essendo ricoperti di armi, erano 
esposti ad essere ravvisati da chi ne avesse 
la pratica, ed erano: Alcamene, Artabano, 
ed Arrninio, i quali fecero concepire alle 
Principesse una maggiore speranza della loro 
libertà. Riconosciute di fatto, non posero tem- 
po in mezzo ad intraprenderne la difesa, e 
con quello spiede, che avevano adattato per 
la caccia, senza valutare la disuguaglianza 
delle armi, fecero mordere il terreno ai primi, 
«he ne provarono i colpi. Molti altri sperimen- 
tarono la medesima sorte prima, che ponessero 
mano alle formidabili spade. Artabano era il 
più ardente, alla vista d’ Elisa, ma non potè 
superare il terribile Scita, ed ammirò egli pu- 
re quel valore, di cui era pieno il mondo tut- 
to. Arininio non fu disuguale agli altri in quel- 
la occasione, e tale fu la strage dei colpi, che 
in breve tempo il numero dei nemici era di- 
minuito della metà. Ad Artabano parve di ri- 
conoscere il Re di Media, e gli avventò, mal- 
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grado le armi che lo ricoprivano, tali colpi, 
che feritolo in due parti lo messe nel maggio- 
re sconcerto, e l iiriò coi» tanto impelo, che Io 
fece cadere ai piedi, di quelli, che combatte- 
vano, e ne avrebbe potuto ottenere intera vit- 
toria se non l’avesse sdegnata. Alleamene ave- 
va fatto lo stesso ad un’altro dei capi. Quello 
che rimaneva, ed era senza dubbio il più valo- 
roso, trasportato dall’ira verso quello, per cui 
si era veduto rotto il suo disegno, e che per il 
primo aveva opposto ostacolo a proseguir la 
sua marcia, dal quale non moveva gli occhi la 
Principessa Cleopatra, supponendolo Concia- 
no, si mosse ad incontrarlo, e si alternarono 
tali colpi, che ben dimostrarono la gagliardia 
dell’imo, e dell’altro, ma Coriolano spinto dal- 
l’ardente desiderio della vittoria con un rove- 
scio sorprendente tagliò al suo Avversario i 
legacci dell’ elmo, e gli fece cadere a terra il 
cimiero, e fisso lo sguardo in quel volto disar- 
mato, riconobbe iri quello il suo più crudele 
rivale, e nemico, il perfido Tiberio. A tal vi- 
sta si raddoppiò in lui la fierezza, ma non vo- 
lendo abusare del suo vantaggio li disse: Tibe- 
rio, riconosci in me il figlio di Giuba, tuo ri- 
vale, tuo nemico; oggi puoi sodisfare alla sete, 
che hai del mio sangue, se avrai la fortuna fa- 
vorevole. Non sarà bene terminare la nostra 
questione in mezzo a tanti testimoni i, allonta- 
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niamoei alquanto, die più liberamente potre- 
mo dare sfogo al nostro appetito. Terminate 
queste parole fu accettata la proposta di Co- 
riolano, Tiberio che aveva finalmente incon- 
trata l'occasione, che desiderava da tanto tem- 
po, data un’occhiata dolorosa agli estinti com- 
pagni, e feriti, e un'altra a Cleopatra, seguì 
taciturno il suo nemico in un luogo il più adat- 
tato alla decisione della lite. L'impazienza, e 
la collera ben presto gli arrestò, e giunti appe- 
na in uri luogo da non potere essere disturbati, 
Coriolano per non avere il vantaggio su l S uo 
nemico dell’ elmo, si trasse il proprio di testa, 
ed espose il suo terribile aspetto allo sguardo 
di Tiberio, clic impallidì più per rabbia, che 
per timore, e si voltarono la faccia Turi contro 
l’altro con detti, e minacce accompagnati da 
spaventevoli colpi, che riparavano colli scudi 
più per naturale inclinazione, che per apprez- 
zare là vita. Tiberio, benché valoroso, ma che 
aveva per massima di cercare il proprio van- 
taggio qualunque il mezzo si fosse, avendo cer- 
cato invano di ferire il suo nemico, prese op- 
portunamente il contrattempo di cacciar la 
spada nel fiancn del cavallo di Coriolano, e 
per quella piaga mortale, dopo qualche sforzo, 
fu costretto cadere tutto ad un tempo rove- 
sciandosi sopra il suo Signore, e ponendolo nel 
maggiore imbarazzo per potere da quello sot- 



Digitized by Google 




1 % 

trarsi, Tiberio allora, per natura crudele, cre- 
dè colla vittoria del suo rivale, ottenere quel- 
la ancora di Cleopatra, e spinse nell’istante il 
proprio cavallo sopra il nemico coll’intenzione 
determinata d’ucciderlo, ma per buona ventu- 
ra di Coriolano, il cavallo di Tiberio ebbe pau- 
ra dell’altro, che tuttora si dibatteva sopra il 
suo Signore, e non ostante lo stimolo, che lo 
forzava non volle a nessun conto avanzarsi, e 
il figlio di Livia impazientito per non perdere 
un’occasione sì favorevole, dalla sella si lanciò 
io terra per andare a piedi a portar la morte 
colla spada alla mano, colla minaccia sul vol- 
to, all’ odiato rivale, ma non fu in tempo ad 
effettuarla, come si era divisato, perchè Co- 
riolano con molta fatica si era alla fine sbro- 
gliato dall impedimento del cavallo, e più ac- 
ceso d’ira per quell’accidente, fece una tem- 
pesta di colpi scendere sulla testa del perfido 
nemico, ai quali cercò invano d’opporre lo 
scudo, e da più parti grondava sangue, e l'ira 
solo lì sostenne lungamente le forze, perduta 
ogni speranza di vittoria, contento di vedere 
pure il nemico tinto del proprio sangue, e di 
farli pagare a caro prezzo il trionfo, ma infine 
indebolissi in modo, che vacillando cadde in 
terra, senza avere più forza di sollevarsi. Conc- 
iano colla spada in alto, li disse, se vuoi la vi- 
ta, cedimi Cleopatra. Tiberio in cui lo sdegno, 
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e la rabbia avevano estinto i’amor della vita, 
rispose: Sarò tuo rivale ancor nel sepolcro, nè 
il litnor della morte farà, ch’io ti voglia cede- 
re Cleopatra. Onesta ferma risposta, invece di 
piò irritare Coriolano, lo disarmò contro Ti- 
berio, cui soggiunse, che non voleva imitare 
il suo esempio, essendo da lui molto diverso di 
inclinazione, ma che voleva che vivesse, e che 
la gara che esser doveva fra loro in avvenire, 
doveva consistere di guadagnarsi il cuore di 
Cleopatra colla virtù, e non con artifizii,e con 
ingiusta autorità, dopo di che si accostò a quel’ 
lo per aiutarlo, che rifiutò ogni soccorso, e nel 
tempo stesso uno strepitodi cavalli da loro non 
udito nel calor della pugna, li riscosse, e vide- 
ro la campagna piena di cavalieri, in gran par- 
te di quelli del corteggio imperiale, usciti in 
quel giorno da Alessandria per seguire 1’ Im- 
peratrice alla caccia. 

La giusta causa delle Principesse presa a 
difendere da quei valorosi, fece soccombere il 
numero alla virtù. Il Re delli Sciti, che la 
fama a buon dritto aveva dichiaralo invinci- 
bile, tanti aveva uccisi, quanti erano stati i 
colpi del N suo formidabile brando. Artabano 
difendendo Elisa, e se stesso, non aveva smen- 
tito la fama, che la sua spada era il sostegno, 
come la rovina dei troni. Arminio erasi dimo- 
strato ardente di gloria, e segnalato con prove 
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maravigliose, egli altri tre, coperti dalle armi, 
che là il caso pure come Alcamene, Artabano, 
Arininio, aveva condotti, avendo ricoperto il 
terreno di morti, si erano distinti per i più va- 
lorosi guerrieri dell'universo. Il caso pure con- 
dusse a quelle volta Druso, ed Agrippa, e po- 
co dopo comparve l'Imperatore col grosso dei 
suoi, al cui sopravvenire appena ebbero tempo, 
Dru so, ed Agrippa di sguainare le spade, ed i 
pochi rimasti all’ uccisione dei tanti, di darsi 
alla fuga. Un solo incurante della morte, era 
voluto rimanere ad assistere fedelmente il suo 
Signore disteso al suolo ferito, a cui fu tratto 
l’elmo, perchè potesse più libero avere il respi- 
ro, e riconosciuto perii Re dei Medi, che più 
che per le ferite, era caduto a terra stordito da 
un gran colpo ricevuto sul capo da Artabano, 
che col maggiore sdegno vidde tra i difensori di 
Elisa, e riconobbe gli effetti del suo valore dai 
morti, die gli giacevano attorno. Ricercò di 
Cornelio, e Tiberio, il primo gli fu additato 
involto nel suo sangue, di là poco distante, che 
giaceva sotto una querce per un colpo del Re 
degli Sciti, dell’altro non si sapeva novella, A- 
grippa e Druso erano attorno ai feriti per soc- 
correrli, quando comparve f Imperatore col 
suo seguito, che rimasto stordito da quellospct- 
tacolo vidde le Principesse spaventate dal 
corso perìcolo, e intorno ad esse i loro difen- 
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sori, colle visiere sempre calate, vidde <ìal l’al- 
tra parte da più di trenta uomini, la maggior 
parte dei quali giacevano estinti al suolo, im- 
brattati del loro sangue, e pochi ridotti dalle 
ferite in un pessimo stato, osservò Tigrane, 
e Cornelio, che non potevano più occultarsi 
al giusto risentimento d'Augusto, cui era stata 
in parte svelata la verità della trama da A- 
grippa. 

Fattosi presso Tigrane senza scendere da 
cavallo li disse: Cos’ è ciò che io vedo di voi? 
perchè siete ferito? Alle licerehe dell’lmpe- 
ralore rispose: Ho voluto Signore, procurar- 
mi da me quella giustizia, che mi avete ne- 
gato, e la fortuna mi è stala contraria- Co- 
si dunque, replicò irato Cesare, nella mia 
Corte, sotto i miei occhi tentate una temera- 
ria impresa, e dimostrate sì poco rispetto, di- 
sprezzando l'autorità, che ho sopra di Voi? 
In qualunque luogo replicò il Re de’Medi, 
ho dritto di ripigliare la mia sposa, che non 
mi può essere ritenuta con giustizia «lei vostro 
potere. Augusto, soggiunse, siete punito in 
parte della vostra temerità, vi dimostrerò poi, 
che ninna ragione poteva indurvi ad intra- 
prendere contro una Principessa, sotto la sal- 
vaguardia della mia proiezione, un'attentato, 
che vi disonora, intanto, rivolto ai Capitani 
della sua guardia, comandò, che fosse con- 
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dotto in Alessandria, e ritenuto sotto buona 
custodia. Portatosi presso Cornelio, che nel- 
la sua rabbia, e confusione non ardiva di al- 
zare lo sguardo, tu, disse. Prefetto dell’ E- 
gitto, sì bene adempì le tue incombenze, e 
ti opponi alle violenze nei luoghi, che ho alla 
tua giurisdizione affidati? I rimproveri dell'i- 
rato Cesare lo tennero alquanto muto, ma la 
disperazione alfine gli somministrò la parola. 
Ho errato, o Signore, ma Amore ha indotto 
i più grandi ancor di Cornelio a commetter 
dei falli, e se mi toglierete in pena la vit3, 
seconderete il mio desiderio. La tua morte, 
ripigliò Augusto, sarebbe il meritato castigo, 
ma indegna dell’ira mia, perchè non propor- 
zionata alla ingiuria, viverai privo della mia 
amicizia, senza onore, senza governo, di cui 
sei in questo istante spogliato. Gli amici in- 
sieme con Tigrane lo trasportarono in Ales- 
sandria. Cesare cambiato d’aspetto s’indrizzò 
alle Principesse, e pieno di cortesia, esternò 
loro il piacere della morte dei loro nemici, e 
quale indignazione provava della ingiuria da 
esse sofferta, e giurò loro dì farne giustizia 
senza riguardo di alcuno. Cleopatra preoc- 
cupata dal pensiero di Coriolano, lasciò al- 
le altre la cura di rispondere ad Augusto, e 
più in lei si accrebbe la confusione, quando 
udì nominare Tiberio col quale era sparilo 
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1 incognito valoroso per seguitare verisimil- 
tnenle la pugna intrapresa. Un simile discor- 
so fatto alla presenza dellTinperatore, mosse 
Druso ad andare in traccia del fratello e fu 
seguito da un buon numero di amici. I tre 
incogniti, che avevano con tanto valore se- 
condato il figlio di Giuba nella difesa delle 
Principesse, e che si erano tenuti, lontani dal- 
la truppa per non discoprirsi, presero la me- 
desima strada, temendo che si usasse qualche 
soperchieria a quel valoroso. Ariobarzane. Fi- 
ladelfo. Armili io non tardarono a seguitarli, 
e I' Imperatore vedendo tanti indrizzarsi in 
•un medesimo luogo, egli pure montato a ca- 
vallo con incredibile prestezza non solo rag- 
giunse gli ultimi, ma fu alla testa dei pri- 
mi. Cleopatra per FaHello, che portava a Co- 
riolano, dimostrò il più vivo desiderio di se- 
guitare l'Imperatore, e gli officiali delle guar- 
die per secondarla, fecero staccare il morto 
cavallo dal cocchio, e fatto subentrare uno 
in luogo del cocchiere, coi cavalli che resta- 
vano, s’indirizzarono per la medesima stra- 
da percorsa dagli altri. 

Non tardò l’Imperatore con il suo segui- 
to a ritrovare il figlio di Giuba, che termi- 
nata la pugna con Tiberio procurava la di 
lui assistenza, e gli si accostava per solle- 
varlo contro la di lui voglia, da terra. Al ve- 
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der comparire tanta gente, avrebbe voluto in- 
volarsi, ma gli era stato ucciso il cavallo, nè 
potendo occultarsi per avere il viso scoper- 
to, presa subito la risoluzione d’appoggiar le 
spalle ad un albero, e con la spada alla ma- 
no, e colla faccia rivolta a quelli che veni- 
vano, si pose in attitudine d’uomo, cui nes- 
suno accidente , o forza potevano incuter 
timore, ne abbatterne il coraggio. Riconobbe 
egli subito l’Imperatore, ma come non gli a- 
veva recato spavento in un tempo più favo- 
revole, non gli fece cangiar volto in un tem- 
po in cui più non temeva la morte, ne vol- 
le smentire colla risoluzione della sua gran- 
d’anima, le azioni sue precedenti. Deuso il 
primo li si fece avanti, ma considerato il 
di lui stato, non stimò quella un’impresa de- 
gna d una onorata vendetta e rivolse invece 
le sue attenzioni ai fratello. Augusto disceso 
a terra si fece presso Tiberio a vista di- tut- 
ta la comitiva, si pose a considerare con stu- 
pore per qualche tempo il figlio della stia ca- 
ra Livia, che con lui aveva divisa la sovra- 
nità, e vedendolo disteso a piè d’ un albero, 
che pareva che versasse il sangue coll’anima, 
si rivolse pieno d’ ira al di lui vincitore, e 
come quello che poco stimata aveva in Ro- 
ma la di lui autorità, e ridotto per la secon^ 
da volta Tiberio al termine della vita latti 
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sollevare due regni per toglierli al suo do- 
minio, uccisi più migliaia de’ suoi soldati, e 
che il solo aveva ardito di fermare il corso 
di quella fortuna, che lo aveva reso il do- 
minatore dell'Universo. Vedendolo allora che 
sotto i suoi occhi con la stessa fierezza, e colla 
stessa insolenza, aveva portato quasi la mor- 
te al figlio dell’Imperatrice, a lui caro come 
proprio, non potendo più frenar l’impelo del- ' 
la sua collera, vedendolo da per se stesso ca- 
duto nelle mani della sua giustizia, non am- 
mettendo clemenza alcuna per lui il sangue 
di Tiberio, rivolto alle sue guardie ordinò, 
che carico di catene fosse tradotto nell’oscu- 
rità d’ut» carcere, per attendervi il suo sup- 
plizio* Quanto Augusto era d’una bontà ma- 
ravigliosa verso gli amici, altrettanto era in- 
flessibile nel suo odio contro i nemici. 

Questo di lui fermo carattere fece dispe- 
rare della salvezza di Coriolano, e nessuno 
nel primo bollore della sua collera ardi d’in- 
terceder grazia per Lui. Il solo Coriolano 
mostrò di non paventare il pericolo . che 
tutta quell' ili ust ré" Comitiva faceva tremare 
per Lui. La naturale grandezza del suo co- 
raggio, la disperazione in cui era posto, im- 
poneva a tutti rispetto, e terrore. Quando gli 
officiali delle guardie si accostarono a Lui 
per domandargli la spada, con un guardo di 
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disprezzo rispose loro, che non P abbando- 
nava se non colla vita, e dovendo mori- 
re. voleva difenderla fino all'estremo, e 
non riserbarla ai supplizi. Questi accenti 
turbarono i più arditi, e al primo, che osò 
d'accostarsi, vibrò un colpo così pesante sul 
capo, che lo fece cadere ai piedi de suoi 
compagni con una profonda ferita. Cesare ir- 
ritalo sempre più a misura delle prove di 
valore che dava queH’aniino impavido gridò: 
Che si uccida , senza ritardo. Allora Alea- 
mene, Ariobarzane, Artabano e molti altri, 
indotti ad amare il figlio di Giuba per le 
tante prove del di lui immenso coraggio, e 
valore, furono attorno 1’ Imperatore a sup- 
plicarlo colle piò vive istanze, che moderas- 
se la sua collera, e gli ascoltasse per un mo- 
mento, ma tutto fu inutile, e ripetuto P or- 
dine, che si uccidesse all’istante. INel punto 
stesso la punta di cento spade e cento dardi, 
erano rivolte contro il petto del Principe 
Aili icario, ed avrebbe perduta nell’ istante la 
vita, se un cavaliere armato di tutto punto 
non si fosse posto avanti di Lui, e levatoci 
l’elmo dì capo r.un si fosse fatto conoscere 
aU Imperaiore, per il piò caro Personaggio, 
che avesse, cioè, per Marcello, il quale ad 
alta voce gridò: Le punte delle spade, e de 
dardi devono prima trapassare il inio Cur- 
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po per giungere a quello del mio Amico. Le 
guardie rispettando Marcello, trattennero i 
colpi, e lo stesso Imperatore ne fu tocco in 
modo, che rimase per poco sospeso tra le 
varie passioni, che lo agitavano. Non sapeva 
comprendere come il suo diletto Marcello, 
di nemico fosse ritornato amico del ribelle 
Affricano, e divenuto suo difensore. Perchè, 
o Marcello, esclamò , difendi contro di me 
lavila d’un nemico comune? No, non è vo- 
stro nemico, replicò Marcello, che per sven- 
tura, e per altrui tradimento ;• in ine si è 
dissipato questo errore, gli ho ridonato per 
giustizia la mia stima, il mio affetto, la mia 
amicizia, e Voi o Cesare, sospendete la vo- 
stra sentenza, e ne sarete convinto, ed Egli 
giustificato. No, ripigliò Augusto, la sua in- 
gratitudine non è degna di grazia, e tornò a 
ripeter l’ordine, che fosse preso vivo. Ma il 
figlio di Giuba dimostrando negli occhi es- 
sergli più grata la morte, che le catene, a 
quella si decise con immutabil costanza Cleo- 
patra, che arrivava in quel punto, discese rat- 
ta dal cocchio, si avanzò tra le guardie mi- 
nacciane, e con voce da farsi udire da Au- 
gusto, e da tutti gridò: Coriolano, non vi fa- 
te uccidere sotto i miei occhi, cedete alla vo- 
stra nemica fortuna, ed a me, quella spada, 
che piò non vale a difendere la vostra vita. 

18 
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Se li Dei, non vi saranno propizii, e gli uo- 
mini non potranno ottenere di salvarci, io mo- 
rirò con voi. Furono tanto potenti le paro- 
le di Cleopatra per il cuore di Coriolano, che 
disarmarono il di lui furore, e rispose: Sì, 
Madama, vi obbedirò senza contesa, riceve- 
rò il ferro, e la morte, che mi si sta preparan- 
do, e conoscerete, che vi sono obbediente, e 
fedele fino al sepolcro. Ciò detto, gettò la 
spada, che un officiale raccolse, e impertur- 
babile si mostrò pronto ad andare dove lo 
avesser condotto. Marcello si gettò alle gi- 
nocchia dell’Imperatore, che per l’affetto, che 
gli portava, pareva che tutto potesse ottene- 
re. Il Re degli Sciti, la di cui stima era mol- 
to valevole in faccia ad Augusto, e insieme 
con lui Principi, e Principesse attorniarono 
Cesare, e volevano pure ottenere il perdono 
per Coriolano, ma d’altro non furon capaci, 
che d’intercedere una dilazione al supplizio. 
Voleva dare un esempio necessario alla sta- 
bilità del suo Impero. 

Risalito l’Imperatore a cavallo con tutto il 
suo seguito, s’incamminava verso Alessandria, 
esso con la vendetta nel cuore, e gli altri col 
piò vivo dolore espresso sul volto. La marcia 
si continuava nel più gran silenzio. Le guar- 
die conducevano Coriolano, Druso era al fian- 
co di Tiberio, che era portalo con diligen- 
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za, e Io assisteva con tutto l'affetto fraterno 
immerso nelPaffanno il più grande. Sopr at- 
tuiti Cleopatra era inconsolabile della disav- 
ventura di Coriolano, Alleamene che aveva 
ammirato le sue prodezze, era afflittissimo, e 
tutti gli altri Principi, e Regi, che in Roma, 
lo avevano conosciuto, e lo stimavano, non po- 
tevano consolarsi di tale sfortunato accidente. 
Marcello era il più che si affaticasse per la di lui 
salvezza, ma sopravanzava a tutti il dolore 
d'Artabano, non solo per l’affetto, che porta- 
va generalmente alla virtù, ma per aver co- 
nosciuto un soggetto, che nel più alto grado 
la possedeva . Tutti male si auguravano 
dal conoscere il carattere immutabile d’ Au- 
gusto. 

Giunto in Alessandria l* Imperatore con 
tutto il mesto numeroso corteggio, smontò al 
palazzo de’ Tolomei, e i due incogniti, che 
mai finallora si erano levati il cimiero,si pre- 
sentarono a lui scoprendosi il volto, e rico- 
nobbe in uno il figlio di Fulvia. e d’Antonio, 
detto Giulio Antonio, e nell’altro Tolomeo 
figliti d' Antonio, e di Cleopatra, e ad am- 
bedue si mostrò cortese, e contento di rive- 
derli, e una tal nuova temperò alquanto il 
dolore di Cleopatra, avendo in quelli ritro- 
vati due cari fratelli presentatili da Mar- 
cello. 
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Tulli concorrevano a gara intorno Cleo- 
patra per mitigarle il dolore, promettendo 
ciascuno dal canto suo di adoperarsi per la 
salvezza di Coriolano. il quale era condotto 
nel castello d’ Alessandria a seconda degli or- 
dini di Augusto La sola Livia riunendo al 
dolore la rabbia per le ferite del figlio, ad- 
dimandava la vendetta del crudele AfTricano. 
Tiberio .fu curato delle ferite, e essendoli sta- 
ta ordinata la quiete, rimase solo assistito 
dalla madre, e da Druso. 

Agrippa fu sorpreso da una violentissima 
febbre, che per più giorni l’obbligò a rima- 
nersi nel letto, per il che accaddero degli av- 
venimenti, che potevano essere i più funesti, 
e che mediante la di lui influenza sull’animo, 
dell’ Imperatore, si sarebbero potuti evitare. 
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CAPITOLO XIII* 

1 • 

Ctsarióne scoperto , e detenuto nel Castello 
d' Alessandria. 

Erano nello slato già riferito le cose, quan- 
do Aqnilio uno dei tenenti di Cornelio si 
presentò ad Augusto, che rito; .ava nel suo ap- 
partamento dalle stanze della Principessa dei 
Parti. Augusto credendo, che fosse per par- 
largli in favore dt Cornelio con volto severo 
li disse: Vi manda forse quel vile, che tan- 
to ha abusato de’ miei favori, a scusare la 
temeraria sua impresa? Viva nella sua ver- 
gogna, sempre da me lontano, senza che mai 
più senta parlare di Lui. Aquilio senza te- 
mere la collera dell* Imperatore riprese* Si- 
gnore, Cornelio non è più in stato di temer 
l’ira vostra, perchè non ha voluto sopravvivere 
alla perdita di quell’affetto, di cui l’avevi al- 
tamente otjorato, la disperazione ha posto il 
termine ai suoi giorni, e si è trovato immer- 
so nel proprio sangue, colle fasciature delle 
sue ferite slacciate- Augusto, che col tempo 
gli avrebbe ancor perdonato , si senti viva- 
mente commosso a simil racconto. Restato 
per qualche momento in silenzio soggiunse: 
lo non desiderava la morte di Cornelio, e mi 

i8* 
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incresce che abbia disperalo del mio perdono. 
Aquilio accostandosi all Imperatore, gli pre- 
sentò un biglietto di Cornelio, a lui diretto, 
che come aliare della più alta importan- 
za , glielo aveva raccomandato prima della 
sua morte. 

Preso il biglietto Augusto Io apri, e da quei 
caratteri comprese: Che Cornelio reso inde- 
gno della grazia d’Augusto per quell’ ultima 
tli lui azione, voleva attestarli la sua fedeltà 
fino all’ estremo momento di vita, che pieno 
di confusione abbandonava per tale infortu- 
nio , ma voleva impiegare- a di lui servi- 
gio fino l’ultimo de’ suoi pensieri, spe- 
rando di cancellare dalla di lui mente la me- 
moria del fallo. Se egli aveva temerariamen- 
te dirette le mire in Candace, e procurato di 
farne acquisto con modi, che avevano giu- 
stamente concitata l’ira sua contro di lui, il 
suo disegno era stato di toglierla ad un ne- 
mico d’Augusto e perciò aveva incominciato 
una vendetta, che a lui rilasciava il compir- 
la. Questo nemico era il figlio di Giulio Ce- 
sare, Cesarione, che già da otto anni si giu- 
dicava per morto, a cui era stata la Regina 
d’Etiopia destinata in consorte . Desso non 
solo viveva, ma era in Alessandria , ed er a 
quello stesso , che sulto il nome di Cleome- 
donte si era distinto con molte, e segnalate 
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vittorie; Aquilio lo conosceva, e sapeva il 
lungo della di lui ritirata, e poteva indicarne 
i modi d’ impadronirsene . Concludeva, che 
morendo si sarebbe creduto assai fortunato di 
avere impiegato anco gli estremi momenti al 
servizio del suo signore, che se una passione, 
che fino i più grandi degli uomini aveva affa- 
scinati, lo aveva indotto ad errare, non era 
mai stato al suo Signore, e benefattore, in- 
fedele. 

Quanto più Augusto scorreva cogli occhi i 
caratteri di Cornelio, più li si vedeva tn vol- 
to l’agitazion dello spirito turbolento, eMecena- 
te, e Domizio, che eran presenti, attendevano 
con impazienza d’udirne il motivo. Augusto 
chiamò Aquilio in disparte , e li comandò 
che tutto svelasse , e quello pronto ai di lui 
desideri rispose, che la notte precedente alla 
caccia , passeggiando nel giardino del Palaz- 
zo, aveva veduto, senza potere essere osserva- 
lo, lo stesso Cesarione, che parlava con Can- 
dace, Cleopatra, con Elisa, ed Artabano, eche 
dopo essersi licenziati, esso e Cornelio da lui 
avvertito, avevano seguitato Cesarione alla 
lontana, e lo avevano veduto introdursi in li- 
na casa, in una delle contrade d’Alessandria 
le meno frequentate. Cornelio aveva creduto 
bene di non darne subito avviso ad Augusto 
per non disturbare l’ordine della caccia, ed 
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erasi dato al partito di rapire Candace, riser- 
bandosi manifestare il tutto al ritorno della 
caccia, e che lo aveva rilasciato a bello studio 
in Alessandria per invigilare su Cesarione, 
che se coll'ordine gli avesse dato la forza per 
arrestarlo , era pronto ad eseguirne la coni- 
li) issione. 

Augusto fatto nell'istante chiamare Levinio, 
tribuno delle bande pretoriane, uomo di tutta 
sua fiducia, gli ordinò con tutta segretezza di 
seguire Aquilio dove lo avesse condotto, e di- 
mostrò all’atto che fece, che sarebbero incorsi 
nella sua disgraziate non fossero riusciti a se- 
conda de’suoi desideri. Partirono Levinio, ed 
Aquilio, e discoperta la ritirata di Cesarione, 
il tribuno vi spedì un numero di guardie, 
quante credè necessarie al bisogno. Le divise 
in piccole truppe, ejper diverse strade, per 
occultare il suo disegno, le diresse alla casa, 
dove celavasi quello, che nel nascere aveva oc- 
cupata la Keggia de’Tolomei. Aquilio il pri- 
mo si presen'ò alla porta di quella casa , il 
, padrone della quale avendo aperto l'ingresso, 
fu ricercato del suo Ospite, e saputo che vi 
era, sopraggiunse Levinio colle guardie, e sen- 
za darli tempo di portarne ravviso, l'obbli- 
garono ad introdurli nella di lui stanza. Il Prin- 
cipe era tuttora in letto a quella sorpresa , 
tentò inutilmente di correre alla sua spada, 
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della quale già si era impossessato Levinio, e 
circondato inerme dalle guardie , gli fu fatto 
conoscere, che inutile era ogni resistenza. Fu 
maggiore la sorpresa di Levinio nel rimirare 
la maestà di quel volto, che moveva tutti a 
rispetto, che dello stesso Cesatione nella sua di- 
sgrazia, pel ritrovarsi in uno stato da non potersi 
difendere. Il Principe senza essere abbattuto dal- 
1 imminente pericolo, rimiratolo con gravità, 
lo ricercò, chi fosse, e a che venisse a distur- 
bar la sua quiete con quelli armati, lo sono 
Levinio, che d' ordine d’Augusto, vengo ad 
arrestarvi per condurvi a lui; Non trovando 
alcuna via allo scampo, e alla difesa il figlio 
di Cesare, con un sospiro diretto a Candace 
replicò al Tribuno; bastava un’avviso dell’im- 
peratore, senza tanta gente, perchè io ini de<- 
terminassi a comparirli davanti, restituitemi 
almeno la mia spada per presentarmi in un 
modo più conveniente. Ricusò d'appagar lo il 
tribuno, e veduta inutile ogni opposizione, 
bitta violenza a se stesso, posto nel mezzo di 
Levinio, ed Aquilio, circondato dalle guar- 
die, con ammirazione del Popolo, per dove 
passava riconosciuto forse da alcuno, alla ras- 
somiglianza della madre, per il figlio di Ce- 
sare, e di Cleopatra, fu condotto qual pri- 
gioniero a quel palazzo, dove era stato ac- 
clamato Re dei Re, dove giunto, senti al cuo- 
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re qualche puntura di sua malvagia fortu- 
na. Lev in io , secando l’ordine ricevuto, si 
portò col prigioniero nel gabinetto d’ Augu- 
sto, dove Kgli stava in quel momento riti- 
rato con Mecenate, e due, o tre Senatori in 
consiglio privato. Le guardie rimasero alla 
porta del gabinetto. Cesa rione, come uomo 
che niente avesse da temere, o sperare, con 
una gravità di gran Principe, oppresso, ma 
non avvilito dalla fortuna, che in lui non 
poteva cancellare il carattere maestoso della 
grandezza, si fece avanti ad Augusto, il qua- 
le non forse per odio, ma per servire alla sua po- 
lii ica, lo aveva fatto arrestare; come quello 
che avrebbe potuto turbarlo nel possesso del 
trono imperiale: Rivolto a Lui piuttostochè 
con ira, con amorevoli detti, e ravvisato nel 
di lui aspetto 1’ immagine dignitosa ed affa- 
bile, del gran Cesare, con qualche tratto di 
Cleopatra, disse a quelli che li stavano at- 
torno; Ecco l’immagine di mio Padre, ed 
alzatosi cortesemente lo salutò. Un procede- 
re si inaspettato sorprese Cesarione, a cui 
soggiunse l’Imperatore: A torto vi portaste 
da incognito, ed abitaste occulto in questa 
Città, dove non potevi dubitare, che io fos- 
si per avere i dovuti riguardi al vostro ran- 
go, come figlio del gran Dittatore. Vedutosi 
scoperto Cesarione, non sapeva decidersi alla 
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risposta, sul timore di perder Candace, che 
l’apprezzava assai più della propria vita, ed 
accortosi Augusto del suo imbarazzo soggiun- 
se: Non è più tempo di dissimulare con noi, 
che voi, sotto nome di Cleomedonle, siete il 
figlio di Cesare, nè Candace nega, che sotto 
questo nome si occulta il figlio di Cesare, e 
di Cleopatra. AH’assersione di Candace, re- 
plicò Cesarione che non doveva recar mara- 
viglia, se sapendosi, che ei serviva quella 
Regina, l’avesse seguitata in Alessandria, nè 
meno doveva stupirsi, se vi restava incogni- 
to, rammentando l’ordine, che era stalo e- 
inanato contro di Lui nella prima giovi- 
nezza, al che replicò Augusto, che nel suo 
posto la politica variava secondo i tempi , 
ma intanto era di necessità, che fino a che 
non avesse consultato sul modo di dover pro- 
cedere verso di Lui, la massima di stato e* 
sigeva, che fosse ritenuto nel castello, alla 
quale Esso contro sua voglia doveva servire 
in quella circostanza, ed ordinò a Leyinio, 
che lo traducesse colà, come luogo di depo- 
sito dei personaggi più illustri, dove era pu- 
re il Re di Mauritania, e dei Partile nel par- 
tire lo assicurò, che di niente temesse, in- 
giungendo l’ordine, che fosse trattato, e ser- 
vito da figlio di Cesare. 

Interpretò Cesarione la finta dolcezza di 
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Cesare, come la sentenza della sua morte. Par- 
ti dalla presenza di Augusto senza replicare 
e ritornato in mezzo alle guardie, era al suo 
destino condotto. Aveva incontrato traversan- 
do la sala Candace con Eteocle, il quale nel- 
la massima costernazione era andato ad avvi- 
sarla dell’accaduto. Stimandola Regina in tal 
caso non esser tenuta a nessun riguardo, che 
l’obbligasse a dissimulare, si portava presso 
l’Imperatore, deliberata di correre la stessa 
sorte dell’amato suo Principe, e ritrovatolo in 
mezzo alle guardie., tanto fu il dolore, che la 
sorpresa, che come tramortita cad le sulle 
braccia di Eteocle, ma vedendo, che era con- 
dotto via, si fece animo, e gli si fece incontro 
dicendo: Cleomedonte in quale stato vi vedo! 
Non è Cleomedonte, rispose, quello che si con- 
duce prigione, rna il figlio di Cesare, quale voi 
stessa avete annunziato. Come! replicò la Re- 
gina, ho io mai confessato, che sotto il nome 
di Cleomedonte si nascondeva il figlio di Ce- 
sare? Siate pur certo, che dal mio labbro non 
è uscita mai sillaba a vostro danno; e se Au- 
gusto non sarà mosso dalle mie preghiere, o 
dalla mia dignità, mi vedrete pronta a seguire 
lo stesso vostro destino. Ve ne guardi il cielo, 
replicò Cesarione, con uno sguardo mesto ed 
affettuoso, e se dovrò morire, non avrò altro 
dispiacere, che di lasciarvi, ed io, ella sog- 
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giunse, vi farò sempre compagnia nella morte, 
come sul trono. Levinio temendo d'essere bia- 
simato per un maggiore ritardo, scusandosi, 
che il dovere gl’iinponeva d’obbedire all’ordi- 
ne ricevuto, fece avanzare il Principe, lascian- 
do nella massima agitazione Camlaee. Benché 
avesse dato prove della maggiore costanza nel- 
le avversità, nel fatto di Cesariune non potè 
vincere il suo dolore, e si svenne, sostenuta da 
quelli, che erano stai* presenti ad un dialogo 
di tanto interesse. Eteocle era contrastato nel- 
laniino dal doppio pensiero, di seguire il suo 
Principe, e non abbandonare in quello stalo 
Candace. Comparve in quel mentre Giulia 
nella sala, in compagnia d lsmenia, Androme- 
da, e di altre Dame, e tutte si affollarono in- 
torno alla Regina per recarle gli opporluni soc- 
corsi. Saputa la causa di quell’ accidente, ri- 
masero tutte maravigliate, e confuse. La Re- 
gina dai loro rimedii ritornata ai sentimenti, 
rivolta languidamente a Giulia li sguardi, che 
si aprirono versando un torrente di pianto: Ali*. 
Madama, disse, qual divinità vi ha condotta a 
mio soccorso. Ho bisogno della vostra assisten- 
za non tanto per quello, che riguardali presen- 
te mio stato, quanto per ciò che da voi bramo 
ottenere dall’Imperatore, e mi lusingo, che im-, 
piegherete la vostra intercessione per la più 
i sfortunata, £ oppressa Principessa del mondo. 

*9 
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Quella tutto promise a suo vantaggio di fare, 
che le sue forze le avessero conceduto. Qui si 
pose a narrare quanto era accaduto, e poi ri- 
volta a Cleopatra, le disse: Madama oggi po- 
tete restituirmi quello, che ieri vi prestai in si- 
mile circostanza. Siamo compagne disventu- 
ra, e di dolore. Voi siete sul punto di perdere 
un fratello, per me l’oggetto il più interessante 
del mondo, Voi un’amante,che la fortuna per po- 
co vi aveva restituito. Nel seno di Cleopatra 
si duplicarono i tormenti, nè le permisero di 
replicare all’afflitta Regina, e potè solo con 
quella mescolare insieme le lacrime. lisciva 
Augusto dal suo gabinetto accompagnato da 
Mecenate, e dagli altri, che erano siati insieme 
nel privato consiglio, e ai comparir nella sala, 
Candace sbrigatasi dalle altre, andò ad incon- 
trarlo gettandogli ai piedi piangendo, ed e- 
sclamando: Cesare vi muova a pietà la mia 
miserabil fortuna; Una Regina innocente nel 
suo più gran dolore, si protesta; che ne essa, 
ne i suoi hanno mai congiurato contro la vostra 
grandezza neppur col pensiero, ed immerite- 
vole d’ essere annoverata tra i vostri nemici. 
Con bontà mi avete accolta nel vostro stato, 
mi avete promessa la vostra protezione, e J og- 
gi con una mutazione crudele vi fate giudice, 
e arbitro della vita, e mia,edi Cesartene. No» 
la sola mia inclinazione, e gratitudine per i 
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servìgi, che mi ha prestalo, me lo ha fatto e- 
leggere per isposo, ma il mio genitore, il mio 
He me lo impose morendo. Esso non è colpe- 
vole in niente contro di voi, la sua vita illu- 
strata da tante eroiche azioni è a me dovuta, e 
per me sola è venuto ne’vostri stati, ed in que- 
sta città, dove aprì gli occhi in regia cuna ai 
primi raggi del giorno. Se un tempo poteva 
dare ombra al nascere del vostro impero, que- 
sta è svanita ora, che ne avete assicurato il 
possesso. Cesarione per me rinunzia ad ogni 
dritto di pretensione. La vostra potenza è ba- 
sata su fondamenti sì stabili, che non può più 
crollare, dunque restituite a lui la sua libertà,, 
ed al mio amore il figlio di Cesare, e ridonate 
la quiete a due anime, che vi saranno eterna- 
mente obbligate. -, 

La bella Regina d’Etiopia si umiliò a tal 
punta per Cesarione, che non avrebbe giam- 
mai praticato per se medesima. Augusto, che 
più volte l’aveva pregata ad alzarsi, negando 
di più ascoltarla in quella positura, quando 
fu in piede le disse: Madama, a torto vi lamen- 
tate di me, ne vi deve recar meraviglia, se ho 
fatto per la mia sicurezza ricercare d'un Prin- 
cipe. che si teneva occulto in Alessandria, do- 
po quello, che a vista di tutto il mondo, è pas- 
sato. Voi stessa meritate qualche rimprovero 
di non avermi data qualche notizia in un affa- 
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ve di tanio interesse, dovendo essere stretti in 
parentela tra noi. Io non cerco, nè voglio la 
perdita d un Principe, che non ini ha cagiona- 
to alcun male, ma solo la mia sicurezza. Ri- 
prese allora Candace: Il soggiorno, che ha fat- 
to Cesarione in Alessandria, non fa d’ uopo 
giustificare contro il fatto, nè deve meraviglia- 
re se l’affetto, che a me porta, e la fortuna lo 
hanno spinto nei vostri stati; circa poi Tesser- 
si tenuto incognito, è tanto più degno di scusa, 
in quanto eh.' egli ben sa qual pericolo corse di 
vostr’ordine nella sua giovinezza. Augusto, al- 
lora soggiunse: Ho ancora particolarmente oc- 
casione di dolermi di voi, o Regina, per il pen- 
siero, che avete esternato, di rifugiare ne’vostri 
stati dé’miei nemici, e sostenere persone con- 
tro il mio interesse, eia mia volontà. L/espres- 
sioni delTlmperalore, le tornarono a memoria 
i discorsi tenuti nel giardino, e si accorse che- 
erano stati intesi, e riferiti, e si sforzò di dissi- 
mulare la sorpresa recatale dal significato del- 
le parole d* Augusto, e prese in tal modo a giu- 
stificarsi: Se io nel caso d’avversa fortuna ho 
offerto ad una sorella un’asilo presso un fratel- 
lo, quando che fosse indotto a cercarlo fuori 
che presso di voi, potrebbe il relatore avere 
aggiunto, che dalla mia bocca non usci parola 
nè di sdegno, nè di opinione a voi per nessun 
senso contraria. Sia pure come volete o Ma- 
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dama, riprese Augusto, ma se posso assicurar- 
vi d’ogni riguardo dovuto alla vostra persona, 
e dignità, vi prego a tollerare con pazienza il 
disgusto, che sono necessitato a idearvi, assicu- 
randovi del pari, che da questo non deve te- 
mersi alcun evento sinistro, ed in ciò dire, or- 
dinò a Mecenate d* accompagnare la Regina 
alle sue stanze, ed egli altrove si diresse. Cleo- 
patra dalle parole lusinghiere, e dai tratti gen- 
tili d’Augusto non restò punto sollevata dalle 
sue pene, e le parve in quei detti di travedere 
le roinaccie le più crudeli, le conseguenze le 
più funeste. Candace, e Cleopatra, erano il 
soggetto delle cure assidue dei Personaggi i più 
distinti, che si trovavano allora nella corte di 
Augusto. Non vi era chi non promettesse loro 
con ingenuità d’animo, protezione, e assisten- 
za in quelle circostanze fatali. Tra quelli della 
famiglia d’Augusto, Marcello per l'amicizia ri- 
pristinata di Coriolano, consolava Cleopatra, 
e le prometteva d'usare a di lei riguardo tutta 
l’influenza, che aver potesse suU’animo delTlni* 
peratore a costo ancor del suo sangue, nè ri- 
cusava presso Candace di far lo stesso per Ce- 
satone. 

Le virtù di quei Principi infelici attirava- 
no nella lor prigionia gli affetti universali, co- 
me a notizia comune erano i tanti lor meriti. 
Non vi era chi non avesse fermo nell’animo di 
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non impiegarsi in loro favore. Alcamene fra i 
primi, oltre ogni modo dolente, esternava alle 
due Principesse, che avrebbe cercato ogni mez- 
zo di consolarle, e sperava, che invano non si 
sarebbe adoperato, per trarle d’ angustia, col 
procurare la libertà di quei due valorosi. Ar- 
tabanofie.ro di carattere, si allontanava da ogni 
società, e cercando nella solitudine di pascola- 
re il suo spirito d’ idee conformi al suo genio, 
desiderava d’essere alla testa d’un esercito, e di 
far valer le sue ragioni col ferro. 

Il solo Tiberio, e Livia godevano della ven- 
detta, che procuravano di sollecitare nell’ a- 
nimo d’Atigusto. Oruso più per l’obbligo del 
sangue, che per inclinazione di cuore, si a- 
slerieva d’essere nel numero di quelli, che cer- 
cavano di mitigare il dolore delle afflittissi- 
me Principesse. Agrippa impareggiabile per 
bontà di carattere, ritenuto in letto dall’ ar- 
dente sua febbre, era all’oscuro di quanto era 
accaduto, nè poteva interporre la potente sua 
mediazione, per conciliare te cose. 



i 



Digitized by Googlp 




223 



CAPITOLO XlV. 

Cleopatra va con Sempronio al castello, si ab- 
bocca con Coriolano , e le da la mano d * 
sposa. Conseguenza dell' ira d" Augusto. 

Il brio della corte d'Agusto, per gli even- 
ti già detti, aveva fatto la trista metamorfo- 
si nella casa del lutto. Si vedeva scolpito sul 
volto di tutti il dolore ; su quello poi di al- 
cuni una tristezza, e un’accigliamento, che in- 
dicava qualche cosa più che dolore. Era in- 
terrotta ogni adunanza di pubblica letizia. Le 
donne piangevano , gli uomini meditavano; 
nei loro incontri uno sguardo di compassio- 
ne, uri sospiro, un tronco accento di. duolo, 
accompagnato dal pianto femminile , o da 
un'atto di maschile pietà, era il saluto. Ti- 
berio, migliorato lo stato di sua salute circa 
le ferite ricevute da Coriolano, sollecitava 
Augusto, col mezzo ancor della Madre, per 
ottenere Cleopatra in consorte. L’ Imperatore 
notificò a quella Principessa, valendosi a ciò 
di Sempronio, che avrebbe accordato la liber- 
tà a Coriolano, se ella si fosse determinata 
a secondare Tiberio ne’di lui desiderii. La 
Principessa i’incombensò di replicare all’Im- 
peratore, che essa era disposta ad accomodar- 
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si ad appartenere a Tiberio, purché Coriola- 
iìo di sua propria bocca avesse dichiarato di 
essere contento, a salvezza della propria vita, 
di questa cessione- Augusto, Livia, e lo stes- 
so Tiberio, conoscendo il carattere fermo di 
Coriolano, male si augurarono da questa ri- 
sposta, pure vollero tentare, se il timore di 
una morte certa prevalesse a certezza di vita. 
Fu dunque permesso a Cleopatra di portar- 
si al castello, in compagnia di Sempronio, e 
Levinio, che quali testimoni , dovevano as- 
sistere alla conferenza di Cleopatra con Co- 
riolano, Candace, Antonia, Artemisia vole- 
vano unirsi a lei, ma Sempronio espose lo- 
ro la volontà imperiale, che alla sola Cleo- 
patra era concesso Tandarvi. A Candace, non- 
ostante le suppliche le più commoventi , fu 
dato un crudele rifiuto. Cleopatra al distac- 
carsi dagli amplessi delle Principesse, dette 
loro un addio, come se fosse stala per intra- 
prendere un lungo, e pericoloso viaggio. Il 
castello per dove era incamminata era posto 
in una parte estrema della città, battuto dal- 
le onde del mare, e circondato dalla parte, 
che riguardava la città, da largo, e profon- 
do fosso traversato da un ponte a levatoio, 
per dove a quello era aperto il passaggio. 
Come quello che un tempo era stata la Reg- 
gia degli antichi Re dell’ Egitto, prima de 
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palazzo superbo cominciato dai Tolomei, e 
condotto a termine da Cleopatra, conservava 
tuttora l’antica sua magnificenza, benché da 
Cornelio ne fosse trascurala, per lo stato di 
pace in cui si trovava l’impero, la parte più 
essenziale della difesa. In quello erano rite- 
nuti nella più dura cattività i due figli, di 
Giuba, e di Cesare, che sulla cognizione del 
carattere di Augusto poca, o rruna speranza 
avevano di salvezza. Candace era sempre pre- 
sente all' animo di Cesarione, e Cleopatra a 
quello di Coriolano, e 1’ unica consolazione 
per essi sarebbe stata d’averle avuto ai loro 
sguardi presenti. Non era nè all’uno nè al- 
l’altro di vedersi permesso, e con reciproca 
stima si amavano senza conoscersi 

11 sospettoso Imperatore temeva, che se 
fosse stato loro concesso di avvicinarsi, a- 
vrebbero tentata qualche grande, e pericolosa 
intrapresa. Levinio appieno informato delle 
azioni magnanime d’ambedue, aveva raccon- 
tate all'uno quelle dell’altro, e per mezzo del- 
le loro guardie, non essenti» in ciò contra- 
dette, si mandavano ambasciate di cortesia, * 
che in qualche parte alleggerivano i loro af- 
fanni. Coriolano sapeva la storia di Cesario- 
ne sotto il noine di Cleomedonte, e Cesario- 
ne quella di Giuba sotto quello di Cortola- 
no. Da queste vicendevoli notizie anelavano 
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di conoscersi, ed era un tormento di più quel- 
lo d'essere separati. Si aggiungeva nell’ ani- 
mo di Cesariune una pena nel riflettere d’es- 
sere prigioniero nel luogo dove doveva re- 
gnare, e gli oggetti tutti dove rivolgeva li 
sguardi, li rammentavano l’ingiustizia del suo 
crudele destino. Coriolano assuefatto da lun- 
go tempo ai colpi dell avversa fortuna, era 
meno sensibile alle disavventure, e si era ras- 
segnato ad attenderne gli ultimi colpi, con- 
tento d’aver sottratta Cleopatra a’suoi nemici, 
e d’aver fatta palese la sua innocenza. Non 
avendo più che offrirle dopo aver riperduto 
le sue conquiste, e l’appoggio di Cesare, ve- 
deva senza orrore approssimarsi il termine 
de’suoi giorni. Ma opposti sentimenti poi su- 
bentravano a questi, quando rifletteva alla 
grazia ottenuta, di comparire innocente, e ri- 
conquistato l’amore di Cleopatra. In questa 
alternativa di sentimenti, udì un certo rumo- 
re alla porta della sua stanza, e voltati gli 
occhi a quella parte vide, e con sua estrema 
sorpresa, entrare Cleopatra accompagnata da 
Sempronio, dai di cui sguardi rimase come 
abbagliato, in un modo, che non potè secon- 
dare i moti del cuore, per portarsi ai di lei 
piedi a tributarle tutti i suoi affetti. Levin io 
con due Damigelle , che avevano seguita la 
Principessa, erano pure ivi presenti. Riscos- 
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so alfine dal suo stupore, le si prostrò ai pie- 
di, e presa una di lei mano, la tenne lunga- 
mente obbligata alle sue labbra senza poter 
proferire parola. La Principessa commossa 
fino nel più intimo del suo core, non poten- 
do più dissimulare Taffetto nè à lui, nè alle 
persone del suo seguito, con una tenerezza, 
che ravvivò lutto il suo spirito, fatte appres- 
sare due sedie, e in quelle seduti ambedue, 
le scoprì quel volto appassionalo, e molle di 
lacrime, su cui la natura aveva sparse il cu- 
mulo delle bellezze. Queste lacrime, li disse, 
derivano dall’allegrezza d'avervi scoperto fe- 
dele, e innocente, e per testimoniarvi il di- 
spiacere dell’ingiustizia, e della crudeltà, che 
per lungo tempo vi aveva reso il segno 
dell’odio mio, e in fine per il dolore di ve- 
dervi prigioniere all’arbitrio d’uri nemico sen- 
za pietà, che non vuol lasciarvi la vita se 
non ad una condizione troppo crudele. Trop- 
po felice sarei stata dopo io scòprimento del- 
l’inganno, per cui era divenuta vostra nemi- 
ca, e quindi ritornata interamente al vostro 
amore, se l’implacabile nostro destino non a- 
vesse voi precipitato in nuovi pericoli più dei 
trascorsi funesti, nel mettervi all’arbitrio dei 
vostri più crudeli nemici, che spietati non 
vogliono concedervi grazia, che non sia della 
morte stessa più atroce- Intenerita la Priu- 
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cipessa mescolò questi ultimi accenti collelacri- 
me le più amare, che le serrarono il cuore, ne 
potè proseguire più oltre. Coriolano veden- 
dola immersa nel dolore, e nel silenzio, le 
disse: Non vi può essere. Madama, tormen- 
to, che non sia superalo dal piacere di ri- 
vedervi, quando la vostra bontà mi restitui- 
sce quell'affetto, che una volta formava l'u- 
nica delizia della mia vita. La sola mia fe- 
licità consiste nell’ essere amato da voi. La 
perdita de’iniei stati, della mia libertà, e l’a- 
spetto della morte, che ini si prepara, non 
alterano la mia tranquillità, dopo avervi fat- 
to conoscere la mia innocenza. 1 miei nemi- 
ci non rideranno di scoprire in me il men 
che minimo moto di debolezza. Che preten- 
dono essi da ine? Di rinunziare a Cleopatra, 
riprese irata la Principessa, o alla vita, vo- 
gliono, che io sia moglie di Tiberio, questa 
è la condizione della vostra esistenza. Pro- 
ferite la vostra sentenza, il mio destino è nel- 
le vostre mani. Disponete come più vi ag- 
grada di me. Sappiate però, che l’abbando- 
narmi ad un uomo, che io odio, per essere 
divelta dalle braccia d’ uno, che mi è infi- 
nitamente piò caro della vita stessa, è un sa- 
crifizio che aborto, nè il cuore mi regge al 
solo pensarlo. Se la vita vi è più cara di 
Cleopatra, non mi darò solo a Tiberio per 
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salvarvi , ma al mostro il più crudele, che 
la natura possa produrre; se poi amale me 
più della vita, conoscerete, che la mia non 
mi è lauto cara di conservarla al prezzo di 
quello a cui devo tutto il mio alletto. Cleo- 
patra tacendo forza al suo intenso dolore pro- 
ferì questi accenti, che il Principe ascoltò 
tranquillamente, e quindi rispose: Non mi 
ha sorpreso ciò, che mi avete annunziato, per- 
chè i miei nemici, presagiva, che mai avreb- 
bero permessa la nostra unione. Udite dun- 
que i miei sentimenti sulla proposta della tnia 
vita coll’essere voi moglie di Tiberio. Se io 
credessi di rendervi felice coll’unirvi a Ti- 
berio, vi supplicherei a non far più stima di 
un misero, che colle vostre sventure accresce- 
rebbe le proprie. Che se il solo fine è di sal- 
var Coriolano, vi scongiuro a non farmi vio- 
lenza veruna, che mi sarebbe più aspra di 
quella morte, che mi preparano i miei ne- 
mici. Essi poco mi conoscono nel persuadervi 
ad acconsentire alla felicità ili Tiberio al 
prezzo della mia vita, nè sò quale argomen- 
to possa aver loro somministralo da dedurne 
1,1 me questa bassezza di sentimenti. No, Ma- 
dama, la mia vita non vale questa vii con- 
dizione, nè la vostra autorità, quantunque 
grande sopra di me, potrebbe per un solo 
momento farmi sì debole di titubar nella scel- 
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ta. Se mi amale, senza esitare prendete quel- 
la risoluzione, che il cuore vi detta, e riflet- 
tele che il darvi al mio rivale, per conser- 
varmi la vita* è più che espormi alla cru- 
deltà de'iniei stessi accaniti nemici. 

Sempronio, presente alla dichiarazione de 
due amanti, previdde, con stupore, le con- 
seguenze di quell’ abboccamento, e si disin- 
gannò nel credere, che il timore della mor- 
te in Coriolano avrebbe fatto cedere Cleopa- 
tra a Tiberio, molto più quando udì la Prin- 
cipessa, che soggiunse; Non è dovere, che io 
sia eternamente debitrice a tanto vostro a- 
inore, a tante vostre virtù , conviene che io 
vi renda il contraccambio, ricevete dunque 
con la mia destra la fedeltà eterna di spo- 
sa. Ciò ottenuto riprese; Io correrò la vo- 
stra stessa fortuna, e morirò al vostro fian- 
co, da sposa indivisibile, qualunque sia per 
esser revento. Rivolta quindi a Sempronio 
le disse; Ritornate ad Augusto, e diteli, che 
io sono al fianco di quello sposo destinato- 
mi dalli Dei, e dall’amore, da cui non sarà 
forza umana, che possa dividermi. In que- 
sto mentre Coriolano le si prostrò ai piedi, 
tenendo stretta la di Lei destra alle labbra, 
e tributandoli 1’ affetto tutto dell’ infiamma- 
to suo core, Sempronio, e Levinio presenti, 
e testimoni agli eccessi di tanta tenerezza ri- 
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masero commossi , ed attoniti. Quando al 
Principe, degli affetti il tumulto concessero 
di parlare, alzò gli occhi alla bella Princi- 
pessa, e riprese: questi pochi momenti, che 
mi si accordano di stare in vostra compa 
gnia, valgono più di mille anni di vita, solo 
non posso acconsentire, che voi rimanghiate 
spettatrice della mia morte. In ciò solo sof- 
frirete che vi disobbedisea, e se qualche cre- 
dito maggiore ora ho sopra di voi, che per 
il tempo decorso, l’impiegherò tutto in pre- 
garvi a non rendere più orribile il mio sup- 
plizio colla vostra presenza. Assai mi rende- 
rà contento la speranza, che voi viverete , 
poiché il solo pensiero d’ avervi trascinato 
ne miei infortuni, mi farebbe il più dispera- 
to degli uomini. A questi accenti Cleopatra 
con voce di sdegno replicò: Ingrato, crudele 
Coriolano, voleste privarmi dell unico pia- 
cere, che ho di gareggiare con voi nell'amore, 
c nella costanza ? Non T otterrete. Parti, o 
Sempronio, e riferisci a Cesare quanto è ac- 
caduto sotto i tuoi occhi, e quanto hai udi- 
to con le tue orecchie. Non devo, o Mada- 
ma, abbandonarvi, disse il Ministro, se non 
dopo avervi riconsegnata nelle mani dello 
stesso Augusto. Vanne, ti replico, e aggiun- 
gerai di più al tuo Imperatore, che a qua- 
lunque atto di violenza, che da lui si voles- 
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se praticare contro di me, ho presente .alla 
memoria l’esempio duna madre, che mi ha 
lasciato il modello da doversi imitare. Sern*> 
pronio non volendo azzardare cosa alcuna 
senza un’ordine più preciso, si porto a ri- 
ceverlo dall’ Imperatore, e parti. 

Partito Sempronio si rivolse la Princi- 
pessa a Lev inio addimandando di poter vi- 
sitare Cesarione suo fratello, ma esso si scu- 
sò di non poterla compiacere, dietro gli or- 
dini espressi d’ Augusto, che dimostrava d e- 
seguire contro sua voglia. 

Era in quel tempo l’Imperatore nel suo 
palazzo, circondato da tutti quei Principi, 
che ' allora componevano la sua corte , e 
non vi era aldino, che non si prendesse gran 
cura di mitigare la sua collera, e di farlo 
piegare in favore dei Princìpi prigionieri . 
Fra tutti gli altri il più stimato da Augusto, 
il l\e delli Sciti, era quello che più ardita- 
mente intercedeva per quelli, e con meno di 
tolleranza soffriva di non poter riuscir nell’in- 
tento. Più volte li aveva ripetuto, che il mo- 
do di procedere contro Cesarione, e Corio- 
liano, avrebliero^distrutto in Lui quella ri- 
putazione, che la fama aveva diffuso, d esser 
Egli un Monarca dotato di giustizia, e bontà. 
Quando poi seppe, che per ragione di Stato, 
aveva fatto arrestare pure Artaban», e che 
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era nel numero dei prigionieri, appena seppe 
conlenersi nei limiti della moderazione, e si 
affaticò a dimostrare, che la sua clemenza 
verso Coriolann, e Cesarione, sarebbero state 
due gemme del più inestimabile pregio ag- 
giunte alla sua corona, e che Artabano per 
gl’ infiniti suoi meriti, per l'origine del san- 
gue degli Arsacidi, meritava tutto il rispet- 
to, e la stima , e che se lo avesse creduto 
sospetto nei di Lui stali, lo avrebbe seco 
condotto nella Scizia, e lo ricercò avidamen- 
te di poterlo almen visitare. 

\J Imperatore non avrebbe sofferto così 
franco parlare in altri, fuori che nel Re dell i 
Sciti, e per la sua indipendenza, e per la fama 
delle sue gesta, che lo rendevano ammirabile 
in faccia al Mondo tutto, ma dimostrò esser 
mal sodisfatto di lui per il desiderio ester- 
nato di vedere Artabano soltopposto ai suoi po- 
litici fini. Se non fu valevole ad interceder 
grazia per i prigionieri Alcamene, molto me- 
no poierono piegare il di lui animo gli altri 
Principi, die minore influenza potevano ave- 
re sopra di Lui. La sala dell’Imperatore era 
piena d’un mormorio di quanto era accadu- 
to, quando si vide entrare Sempronio per 
rappresentarli ciò, che era avvenuto dalla vi- 
sita di Coriolano, e di Cleopatra. 

Il Re dell i Scili, e molti altri Principi si 
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erano allontanati mal sodisfatti. Augusto , 
veduto Sempronio lo chiamò in disparte in un 
angolo della Sala, e stava attento alla narra- 
tiva del Ministro, e si vedeva accendere nel 
suo viso una fiamma, indizio dell’ irato suo 
Spirito, che era per prorompere in qualche 
scutenza funesta. 

Aquilio in questo mentre, che per 1 arresto 
di Cesarione,si era acquistato credito presso 
l 1 Imperatore, gli si accostò, e li rese noto, 
che la Regina Candace teneva delle segrete 
intelligenze in Alessandria per la libertà di 
Cesarione, e che non poteva per altro fine aver 
fatti entrare in Città quelli Etiopi, che fin’al* 
lora erano rimasti su quei Vascelli venuti in 
Alessandria con Cesarione, e che il governa- 
tore di quel Principe si teneva occulto, facen- 
do ogni sforzo segretamente per sollevare il 
popolo in favore del sangue degli ultimi Re 
dell’Egitto. 

Se la narrativa di Sempronio aveva ecci- 
tata l’ira d’Augusto, quella d’Aquilio la ri- 
dusse al colmo per traboccare, e lo fecero ri- 
solvere ad ordinare senza dilazione, la morte 
di quei due Principi, uno dei quali aveva vi- 
lipesa la sua autorità in faccia alle genti, l’al- 
tro era venuto a destare dei torbidi ne suoi 
stati, e attraversarne il dominio. Ordinò pure, 
che Artàbano, che era custodito in casa par- 



Digitized by Google 




23i> 

lioolare, ff.sse losto tradotto nel Castello sorto 
rigorosa vigilanza, temendo l’effetto della piò 
ardila impresa, di cut lo conosceva capace. 
Kra sul punto di dare gli ordini opportuni a 
Sempronio. Aquilio, e Petronio, Uomo qoali- 
ficaio tra i Romani, quando li si fece davanti 
Marcello, a cui era permesso l’ avvicinarsi 
per la propria autorità sopra ogn’altro, e os- 
servò da quel segreto abhoccamento dei segni, 
qhe facevano temere le conseguenze le più fu- 
neste, espressi su quel volto acceso di sdegno 
c furore. Fissati gli ocelli sul volto dell’lmpe- 
Tatore gli disse: Signore, dunque avete deciso 
di perdere Coriolano? Cleopatra pure è dive- 
nuta l’oggetto dell odio vostro? L’Imperatore, 
che conosceva bene l’arte a tempo di dissimu- 
lare, non lo potè in quel momento, e rispose : 
Cleopatra è voluta rimanere nel Castello col 
suo Amante, e con il Fratello; ha preferito la 
morte di Coriolano al maritarsi con Tiberio, 
e risarà sodisfatta. Prima che ritorni il Sole 
ad illuminare Alessandria, farò riuscir vane le 
intelligenze di cospirazioni, e di tumulti po- 
polari, che i prigionieri si sono procurate se- 
gretamente, col far troncar loro la testa. Si- 
gnore, riprese Marcello, lutt<» ciò, che può 
aver Cleopatra intrapreso coi di Lei fautori , 
per la salvezza del suo Amante, e del fratello, 
sono certo, che non tenderà a detrimento della 
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vostra potenza, ed io che conservo per essi 
un'amicizia, ila voi un tempo approvata, ar 
disco d’assicurare la mia asserzione sulla stes- 
sa mia testa. Se quella bontà per cui voi mi 
avete onorato di considerarmi qual figlio, può 
ottenermi qualche grazia da Voi, istantemente 
vi supplico a non precipitare la vostra risolu- 
zione su delle impressioni prodotte sul vostro 
grand* animo da voci, che vi abbiano in- 
sinuato unsi mal talento contro quegrinfelici. 
La loro reità è bastantemente nota, soggiunse 
l i inperatore, e dopo la lor morte, si renderà an- 
co più manifesta. Pur troppo vedo, o mio Si- 
gnore, che avete decretato la morte di quei 
Principi sventurati, ma eccomi ai vostri piedi 
per scongiurarvi, se qualche reliquia deflet- 
to conservate per me, a non mi negare la 
grazia di veder Coriolano, e Cleopatra, per 
tentare ogni sforzo d’ indurli al vostro vole- 
re. Forse concederanno a miei preghi quel- 
lo, che hanno ad altri negato. Questa sarà 
l’ultima volta della mia intercessione a loro 
favore. Qua rido è così, vi concedo quello, che 
addimandate. La condizione della vita di Co- 
riolano dipenderà sempre dalla cessione di 
Cleopatra a Tiberio. 

Voleva sull’istante Marcello portarsi al 
luogo della detenzione dei Principi, ma Au- 
gusto, essendo notte, volle che aspettasse al 
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giorno seguente. Ordinò a Lecinio, che po- 
nesse ogni cura d' impedire qualunque ab- 
boccamento tra Cleopatra, e il fratello, ne 
che parlasse in secreto con Coriolano. 

La notte, da tutte quelle illustri persone 
interessale nella sventura dei prigionieri , fu 
passata tra i pensieri del piò tristo avveni- 
re; Druse stesso si scusò con la Principessa 
Antoria, per i riguardi dovuti all’esser figlio 
di Livia, e fratello di Tiberio, se non si era 
accomunalo con gli altri a deplorarne il de- 
stino, ciò non aveva fatto per inclinazione 
di cuore, che era sensibilissimo alla causa 
del romun dispiacere, e dall'esserle stalo det- 
to dalla Principessa, die dalla di lui madre 
e fratello, tutte le sventure, e forse l’intera, 
rovina della sua casa, dipendeva, rispose; 
clic quantunque esso di tutto innocente, e 
contrario ai sentimenti del fratello, avrebbe 
messo in opra ogni mezzo, che fosse stato 
in suo potere presso 1’ Imperatrice, per gio- 
vare ai detenuti, impegnandola a calmare 
l’ira d’ Augusto. 

La I\egina d’Etiopia era con Elisa, con- 
cordando nello stesso fine con diversi pro- 
getti per giungere, a costo della stessa vita, 
a mettere in salvo i loro amanti , ed erano 
ad esse uniti tutti quei Principi, che cerca- 
vano di consolarle, ed assicurarle a non difG- 
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dare della loro assistenza. Venuta l’ora di 
ritirarsi, ciascuno si portò nelle proprie stan- 
ze più per riflettere al modo di mandare ad 
effetto i loro progetti, che per riposare. 
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CAPITOLO XV. 

Assalto, e difesa del Castello , pericolo d'au- 
gusto, risoluzione d' assedio. 

Al primo comparire del giorno, Marcello 
coll’ordine delTlmperatore, era già in pronto 
per portarsi al Castello, quando si vide com- 
parire davanti Druso, che, sapendone la ca- 
gione, lo pregò a permetterli d'averlo in sua 
compagnia. Marcello non ricusò apertamen- 
te la di lui compagnia, rna benché lo stimas- 
se per le sue virtù, pure riconosceva in Lui il 
fratello di Tiberio, e li disse, che non lo avreb- 
be ricusato coll’assenso dell’Imperatore. Dru- 
so allora soggiunse: Non mi late il torto di 
credermi un’esploratore di Augusto, e distin- 
guetemi dal carattere di Tiberio, e che è 1’ a- 
inante d’Antonia, l’amico di Cleopatra, quello, 
che desidera di conservare la stirpe dei Tolo- 
niei, l’amico vostro, che a voi cerca d’ unirsi 
per procurarle ogni possibil vantaggio. Mar- 
cello lo abbracciò, lo pregò a scusarlo di qua- 
lunque ombra di sospetto, che li potesse aver 
cagionato, e intanto ricercò, se l’Imperatore era 
desto, e risaputa l’aflermativa, li fece sapere 
che avrebbe gradito di presentarsi a Cleopa- 
tra con Persona della di lui intera fiducia , 
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e perciò le addiina »dava il consenso d 1 esser 
accompagnato da Di uso, e la sua proposta non 
incontrò alcuna difficoltà, e li venne all’istan- 
te quanto addi mandava concesso. 

Usciti dal palazzo insieme i due principi, 
s* incamminarono al vecchio Castello , dove 
giunti non fu che a loro soltanto, ed a Sem- 
pronio accordato l’ingresso, ed il loro seguilo 
familiare dovè restare alla porta. Cleopatra 
per quante istanze le venissero fatte per por- 
tarsi a ristorare col cibo, e col riposo, non lu 
possibile di staccarla dal fianco di Coriolano, 
perchè temeva, che una volta, che si fosse al- 
lontanata non le sarebbe stato più permesso 
il tornarvi. Fu speso il tempo di quella not- 
te nel raccontarsi a vicenda li strani avveni- 
menti, che avevano entrambi accompagnati 
fino al loro giungere in Alessandria , por- 
to infausto d’ ogni loro sventura. 11 loro 
racconto fu fatto alla presenza o di Levili io, 
o di qualche altro soldato in di lui assenza, 
poiché oramai parlavano con piena libertà, non 
avendo più che temere, o sperare. La Princi- 
pessa non dubitava, che Ottavia con tutte le 
altre Principesse, al levare dell’Imperatore, a- 
vrebbero fatto l’ultimo sforzo per piegare ra- 
mino ostinato di quello, a loro favore, e quan- 
do ciò non fosse avvenuto, prima che l'aves- 
sero potulu divellere da Coriolano, in se stes- 
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sa aveva il modo di dimostrare, che non te- 
meva la morte. 11 Principe pure era immer- 
so nel tumulto degli affetti dell’ allegrezza, 
e del duolo , quando venne loro annunziato 
l'arrivo di Marcello, e di Druso. Cleopatra e 
Coriolano tutto si ripromelterono dall’aiuici- 
zia, e dalla generosità di Marcello , ma non 
potevano mai supporre, che Druso fosse con 
Lui, e ne restatoli sorpresi. Coriolano credè, 
die Augusto Io avesse voluto testimone dei di- 
scorsi di Marcello per interesse di Tiberio, 
perchè l’amicizia, non lo inducesse ad intra- 
prendere cose contrarie al di lui particolare 
interesse. Introdotti da Levinio i due Principi 
presso Coriolano, e Cleopatra , si andarono 
ad incontrare Coriolano e Marcello, e si strin- 
sero si tenacemente,abbracciandosi con i segni 
della più sincera Amicizia, che non poterono 
per qualche poco di tempo pronunziare paro- 
la; ma infine Marcello ruppe il silenzio di- 
cendo: Fratello, eccovi quel crudele, o piut- 
tosto quello sventurato amico, che ingannato, 
ha potuto odiarvi, e volgere le armi contro di 
voi, nella vostra situazione crudele per com- 
pensare ogni mio mancamento, la mia vita o 
salva la vostra, o con la vostra si perderà. Au- 
gusto vuole, che io vi consigli di conservarla 
rinunziando a Cleopatra, ma il vostro grande 
animo, la vostra lede dovuta al merito , ed 

2 I 
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all’effetto di mia sorella, mi consigliano inve- 
ce a morire con voi, disprezzando ogn' altra 
proposizione di avvilimento, e se chi la for- 
tuna, e la potenza ha messo al di sopra di 
noi, non vogliono, che voi viviate possessore 
di CleÓpatra, chea condizioni più crudeli del- 
la morte, moriamo pure, o Fratello, moriamo 
insieme, e facciamo conoscere ai nostri ne- 
mici, che la nostra amicizia, e il nostro amo- 
re sono indissolubili per la virtù, che li lega, 
e se possono dividerne i corpi col ferro, sare- 
mo ombre inseparabili negli Elisi. 

Sempronio, e Levinio , se erano rimasti 
sorpresi nel giorno antecedente degli effetti del- 
l’amore di Coriolano e di Cleopatra, più allo- 
ra rimasero nell’ ammirare effetti si straor- 
dinari dell’amicizia. Sempronio non potendo 
dissimulare, ne aspettare per più lungo tempo 
la risposta, disse a Marcello: Così dunque, o 
Signore, eseguite gii ordini dell’Imperatore, e 
così dimenticate d’essere il figlio della di lui 
Sorella, anzi di Lui stesso, l’oggetto di tutti 
i di lui affetti, lasperanza tutta di Roma? Mar- 
cello senza permetterli di proseguire disse : 
Sempronio, tornate ad Augusto, e ditegli, che 
io rinunzio a tutte le mie speranze, a tutte le 
prove del suo affetto, quando esso mi nega l a 
più preziosa de'miei desideri , la salvezza del 
mio amico, col quale protesto di voler oiori- 
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re, e con tutti altri fuori, che contro l’Impe- 
ratore, per il rispetto clie li devo, armerei la 
destra a sua difesa, ma non ci ha ragione che 
mi persuada a non voler morire con Lui. Que- 
sto è un sacrifizio dovuto all'amicizia rivendi- 
cata da un errore funesto, che ini aveva in- 
dotto a dichiararmi suo nemico, ed a volgere 
le armi contro di Lui, e con questa sodisfa- 
zione voglio ripararne il torto, col voler la 
mia sorte unita a quella di Coriolano. An- 
date dunque, o Sempronio, contestate ad Au» 
gusto il mio volere, la mia deliberazione. * 

Era sul punto di partire, e Coriolano a lui 
rivolto disse: Fermatevi, o Sempronio, nevo- 
gliate riferire a Cesare, una risposta per me- 
tà: Ditegli che siete stato testimone della ge- 
nerosità di Marcello, ma che la morte per me 
non è si orribile da cimentarla senza compa- 
gni. Credo che Augusto per un effetto di mag- 
gior odio contro di me, abbia voluto, che quel- 
lo che ha cominciato dall’amore, abbia voluto 
dar termine coU’aniicizia, per avvelenarmi Ta- 
maro calice della morte, colla presenza dell’u- 
na , e dell'altro. Per me Augusto non è così o- 
dioso, che voglia vendicarne col sacrifizio di 
Marcello, e voi crudele amico , più crudele 
nell’amicizia, che nell’odio , perchè venite a 
turbare gli estremi momenti della mia vita 
coll’afflizione del vostro pericolo? lo era a$- 
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sai contento della vostra riconquistata amici- , 
zia, senza che veniste a mischiarvi nella mia 
amarezza , ed aggiungermi un così molesto 
pensiero. Gli effetti dell’artifizio, e dell’ingan- 
no svelati, non esigevano un si crudele ripa- 
ro. Restituitevi al Padre, restituitevi aGiulia, 
ai quali più assai dovete, che a me, io morrò 
sodisfatto, e contento sul la idea della vostra 
felicità. Tutto il mondo contribuisce a far glo- 
riosa la cacrieradi vosUa vita, non tradite dun- 
que le comuni speranze- Molti sono stati gli 
uomini virtuosi, che hanno perduto gli amici 
i più cari, ed han trovato un compenso al lo- 
ro dolore nel tempo, e nel loro coraggio, così 
voi pure nel tempo, e nel vostro coraggio tro- 
verete il conforto nella mia perdita, ed avrete 
molte occasioni di dare alla memoria dell'ami- 
cizia le prove del vostro affetto, che a me so- 
no più care di quello, che mi offrite al presen- 
te. Voi mi sarete sempre presente nella per- 
sona di Cleopatra, e godrò d'averle in voi ri- 
lasciato come un fratello, da poterle uu giorno 
restituire la quiete, e ristabilire la di Liei for- 
tuna, ne morendo poteva avere consolazione 
più dolce, che rilasciarla nelle braccia del- 
l’amicizia, da poterla rendere più felice, quan- 
do non avrà più parte nel mio destino. Avreb- 
be di più detto il figlio di Giuba, se non fos- 
se stato interrotto da Cleopatra, che inutil- 
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mente li fece conoscere, che si adoprava per 
distorta dalla funesta sua deliberazione. Mar- 
cello irremovibile dal suo proposito, diceva, 
che se non avesse avuta altra ragione da op- 
porre, quella sola bastava di dover perdere 
un amico, che più d’ogni altro apprezzava, ed 
amava, dal quale non poteva dividersi che 
colla morte, e infine concluse: O io salverò 
la vita di Coriolano, o perderò con esso la mia. 
Sempronio nell’ imbarazzo in cui si trovava 
disse loro; Come potrò riferire ad Augusto u- 
na cosi strana novella? Fate, li fu risposto da 
Druso, come vi aggrada, e riferite ciò che do- 
vete; ed esso pure si unì alla risoluzione di 
Marcello. Le parole di Druso cagionarono 
maggiore stordimento in Sempronio, che quel- 
le di Cleopatra, di Coriolano, e Marcello, il 
quale a lui rivolto disse: Voi pure, o Druso, 
volete unire il vostro destino a quello di Cleo- 
patra, e Marcello? Sì, rispose, il mio amo- 
re per Antonia, mi fa abbracciare la vostra 
medesima causa collo stesso vostro coraggio. 
Marcello, a tali sentimenti, corse ad abbrac- 
ciarlo, riconoscendoli al fatto diametralmen- 
te opposti a quelli della scaltra Livia, e del 
crudele Tiberio. Tutti allora concordi si ri- 
volsero a Sempronio dicendo: Conoscete le no- 
stre deliberazioni, potete dunque partire, e 
riferirle ad Augusto. Andrò disse Sempronio* 

ai* 
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e con Livia, eu Augusto, farò stordire tutta 1 
Alessandria, quando dirò che Marcello, eDru- 
50, hanno abbandonata la causa di Cesare per 
attaccarsi a quella dei di Lui nemici,. Partì 
di fatto dal Castello, e si portò a riferire ad 
Augusto quanto aveva veduto, ed udito da 
quelle illustri Persone. Tutto il palazzo di 
Augusto non risanava che di gemiti, ne inon- 
dava che di lacrime, in particolare la casa di 
Ottavia, che inutilmente aveva implorata dal- 
l'Imperatore la grazia di portarsi al Castel- 
lo per ricondurre Cleopatra, assicurata da 
quello, che sarebbe ritornata con Marcello, 
e su tale speranza, si attendeva impaziente- 
mente il di lui ritorno , quando invece si 
presentò Sempronio, e si fece a narrare il suc- 
cesso tra quelle anime generose e sensibili, 
che avrebbero intenerito un macigno, e che 
invece produssero neH’animo dell'Imperatore 
una tal collera, che da maggiore non fu mai 
sorpreso in tutto il corso della sua vita. Mar- 
cello dunque, disse, che amava più di me 
stesso, a cui aveva destinata mia figlia, ed il 
posto, che occupo, più stima l’amicizia d’un 
barbaro, che l’affetto d’un Padre,d’un suo be- 
nefattore ? e passeggiando furibondo prose- 
guiva: Vile, ingrato, punirò la tua ingrati- 
tudine, e la tua viltà colla morte di quell’ Af- 
fricauo sotto i tuoi medesimi cechi, ed in ciò 
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dire si presentò P Imperatrice, alla qua- 
le egli disse: Madama, Voi siete trattata da 
Druse, come io da Marcello, vostro figlio in- 
grato, quanto mio nipote, per P amicizia di 
questo rinunzia all’affetto di Madre, alla sua 
fortuna, per unirsi a quel nemico medesimo, 
che ha rivolto più volte il ferro contro il fra- 
tello. Ella, benché Druso le fosse più caro 
ancor di Tiberio, scaltramente rivolta all’Im- 
peratore , rispose ; Druso è meno degno di 
scusa di Marcello, perchè avendo da vendi- 
care l’offesa d’un fratello, è stato indotto so- 
lo in simile frenesia dall’amore, che porta ad 
Antonia, senza alcun legame d’amicizia per 
quello, mentre il figlio d'Ottavia è stretto coi 
vincoli della più tenace amicizia col figlio di 
Giuba, che però io sono meno afflitta della 
ingratitudine di mio figlio verso di me, che 
di quella di Marcello verso di Voi, perchè il 
dispiacere che vi apporta è tanto maggiore 
in forza dell’affetto, che li portavi, e che vil- 
mente ha tradito. Vedrà , soggiunse P irato 
Imperatore, in me il suo Signore, se non ci 
ha voluto riconoscere il Padre, 'e prima del 
termine di questo giorno piangerà a lacrime 
di sangue il suo fallo. Appena ciò detto, fece 
a se venire Petronio, ed Aquilio, ed ordinò, 
che sull’istante si portassero con Sempronio 
al Ca stello a decapitare Cesar ione, e Corio- 
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lano, e riconducessero afona (Cleopatra, Mar- 
cello, e Druso, e nel tempo stesso comandò 
a Varo, sotto a di cui custodia era Artaba- 
no, che seco Lui, e con le guardie al suo co- 
mando affidate, lo traducessero nel castello, do- 
ve erano i Principi, che dovevano morire in 
quel giorno, e incaricò Norbano d’arrestare i 
figli di Antonio, sul dubbio dell’interesse, che 
potessero prendere per il fratello, e per il do- 
lore di Cleopatra , e potessero far nascere 
qualche tumulto in una città, dove la memo- 
ria deiTolomei era tuttor venerata, e il do- 
minio dei Romani aborrito. Tali ordini fu- 
rono dettati dall’ira, e non con tanta segre- 
tezza, che in un subito ne fu pieno il palazzo, 
di dove si divulgarono per la città. 

Candace, che faceva invigilare sui moti 
tutti dell'Imperatore, ne fu tosto avvisata, e 
conoscendo, che non vi era tempo da perde- 
re, uscì subito dal palazzo, e si portò dove 
Etcocle aspettava i suoi ordini co’suoi Etio- 
pi, e con molti altri cittadini a quelli riu- 
niti, e nell’ uscir dal palazzo incontrò Ales- 
sandro, e Tolomeo, che correvano alle armi, 
spintivi dallo strepito confuso, che era giun- 
to loro agli orecchi. Nel vederli la Regina 
si fece loro davanti con un coraggio a don- 
na superiore dicendo: Alessandro, Tolomeo, 
figli di Cleopatra, e fratelli di Cesarione, sof- 
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frirete cbe sia data la morte al vostro fratel- 
lo, e d’esser messi pure voi stessi nello sta- 
to di prigionieri ? L’ordine è già emanato. 
Noi, rispose Alessandro, perderemo la vita, 
coi prigionieri, e andremo senza timore ve- 
runo dove il sangue, e 1’ onore ne chiama. 
Venite meco, disse ella, io vi somministrerò 
i mezzi di salvarlo, e forse anco di sottrarvi 
alla tirannia di Augusto, e presi ambedue i 
fratelli per mano, li condusse sotto la scorta 
di Clizia dove Eteocle attendeva i suoi ordi- 
ni. Il popolo che li vedeva camminare così 
solleciti colla bella Regina d’Etiopia, segui- 
tava i lor passi, acclamandoli come figli del- 
la loro amata, e sventurata Regina. Si vede- 
va in quel popolo una naturale disposizione 
a secondare le intenzioni dei loro bene affet- 
ti Principi, come un odio per il dominio ro- 
mano, cosicché prima di giungere al luogo, 
dove si trovava Eteocle, avevano oltre quat- 
trocento persone di seguito. 

Questa impresa della Regina Candace non 
deve sorprendere, se dalla storia, che ha par- 
lato delle sue gesta, ci facciamo a considera- 
re il di lei gran coraggio, che più d’una vol- 
ta ha fatto impallidire i nemici, contro dei 
quali ha portato le vittoriose sue armi. 

L’impresa di liberare Cesarione era de- 
stinata per la notte futura, credendo le sue 
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forze inferiori al bisogno in tempo di giorno, 
ma supplì a questo difetto col far crescere 
opportunamente il numero de’suoi partitan- 
ti. Aveva il fedele governatore di Cesarione 
fatti segretamente sbarcare i trecento Etiopi, 
capitali alla spiaggia con Cesarione, a questi 
si era unito un buon numero di cittadini da 
lui sollevati per assalire il castello, aveva 
provveduto scale di giusta misura per altez- 
za, per salire sulle mura del medesimo, fa- 
scine per riempire il fosso nella parte me- 
no profonda, del che egli si era perfettamen- 
te informalo. Al comparire di Candace, uni- 
tamente ai due Principi fratelli di Cesario- 
ne, conobbe come doveva disporre dei mezzi 
da lui preparati, prima del tempo prefisso, 
urgendone la circostanza, e confermato in ciò 
dalla Regina, fece all'istante uscire dalle ca- 
se. ove si tenevano occulti, gli Etiopi, e pri- 
ma di dar tempo ai Pretoriani di riunirsi, 
fece marciare nel tempo stesso, e gli armati, 
e quelli che portavano le scale, e le fascine, 
ed esortati con brevi parole i Principi ad a- 
gire colla prudenza, e col valore loro pro- 
prio, si pose alla testa dell’ impresa, dalla 
quale non volle allontanarsi la Regina, c- 
sponendosi a qualunque evento, prima che ri- 
tornare in potere d’Augusto. 1 trecento Etio- 
pi bene armati si avanzavano con buon or 
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dine, dopo i quali marciavano gli adunati 
dalla Regina in numero più di cinquecento, 
dugento dei quali erano impiegati a portare 
le fascine, e le scale. Il numero cresceva di 
momento, in momento per la nuova sparsa- 
si per la città di far morire i figli della Re- 
gina Cleopatra. 1 due Principi colla Regina 
marciavano alla testa di altri ottocento, e più. 
uomini, e si avanzavano verso il castello, 
quando, traversando una piazza, viddero un 
corpo di soldati, che circondavano un coc- 
chio, e la Regina avendo risaputo da utio, 
che piangendo seguitava quel cocchio, chia- 
mato Britone, (1) che dentro vi era il valo- 
roso Artabano, condotto al castello d’ ordine 



(t) Britone era stato serro fedele di Pompeo, che dopo la 
di lui disgrazia, seguitò Cornelia, già gravida di pochi mesi , e 
dato in Amatunta alla luce un figlio, per sottrarlo all’ odio di 
Cesare, lo affidò a Britone, il quale come proprio figlio, sotto 
nome di Britomate, lo educò come tale, lo condusse in Etiopia 
alla Corte d’Idaspe, di dove convenne allontanarsi per ordifre 
del rè per il duello fatto con Cesario ne. 

Si portò Britome insieme con Britomate ad abitare in una 
piccola città d’Arabia , ed un giorno uscito fuori per diporto 
dalla porta, comparvero all’improvviso gli Arabi del deserto e’ 
«eco a forza lo trassero come schiavo. Britomate appena s’accor- 
se della mancanza del creduto suo genitore, fece invano ogni ri- 
cerca per ritrovarlo. Finalmente morto il Padrone di Britone, 
e riottenuta la sua libertà, si portò in Egitto, riconobbe Brito- 
mate, seppe il di lui nome cambiato in Artabano, e svelò la sua 
origine. 
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dell’Imperatore, lieta volgendosi ad Alessan- 
dro disse: che la fortuna offriva loro la più 
bella occasione di soccorrere un sì grand’uo- 
mo, per valersi poi del di lui aiuto più pre- 
giabile d’ un* intiera legione, e nel momento 
Alessandro fatto avanzare Tolomeo con Eteo- 
cle colla meta degli armati al castello, per 
gettar le fascine, e riempire il fosso, ed esso 
con la Regina coll’altra metà si portarono ad 
attaccar le guardie di Varo, che si avanzava 
al fianco d’Artabano nel cocchio. Accortosi Va- 
ro della mischia, saltò a terra o per combatte- 
re, o per salvarsi in caso di fortuna contraria, 
e Artabano immaginatosi del vero, si lanciò a 
terra esso pure per contribuire alla propria li- 
bertà, e tolta di mano una spada ad una delle 
guardie spaventata a tanto tumulto, ai primi 
colpi si lece largo, e andò facilmente a riunir- 
si a quelli, che combattevano a di lui favore. 
Riconosciuto Alessandro, eia bella Regina con 
alcuni Etiopi, che le stavano a guardia, non 
volendo esser ad altri del tutto debitore della 
sua libertà, ma anco a se stesso, come il più 
terribile Leone Numida, si scagliò nel mezzo 
de’ suoi nemici, e nella strage dei primi, in- 
cusse lo spavento negli altri. Alessandro dietro 
lui, con incredibil valore alla testa dei Numi- 
di tutti, scelti da Cesarione per i più valorosi 
di quella nazione, combatterono con tanto vau- 
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faggio, che 1 nemici dopo breve resistenza si 
dettero la salvezza a ricercar colla fuga. Ge- 
minio fu gravemente ferito da Artabano, e Va- 
ro si salvò tra la folla. Artabano nella sua fie- 
rezza sprezzò i fuggitivi, si rivolse a render gra- 
zie a Candace, e ad Alessandro, ed informato 
brevemente di che si trattava, brillando d’alle- 
grezza negli occhi, per aver così presto incon- 
trata l’occasione di sciogliersi dal debito colla 
Regina, andiamo, disse, o Alessandro, o a mo- 
rire, o a liberare quei due valorosi Principi; 
l’impresa è degna del nostro coraggio. Voile 
Alessandro cederli il comando, e rimanere con 
una truppa d’armati presso la Regina. Artaba- 
no copertosi il capo con un’elmo d’ un Etiope 
morto a lui vicino, ed imbracciato lo scudo, si 
avanzò con una confidenza, che sembrava non 
avere ostacoli da superare, e fieri sotto la di 
lui scorta ne venivano gli altri, che allo face- 
vano risuonare coi plausi il nome di Artaba- 
no, alle quali voci si risvegliarono i piò timi- 
di, e la di lui riputazione accrebbe in breve il 
numero eli considerali! rinforzo. Giunti presso 
il castello trovarono, che Tolomeo, ed Eteocle 
avevano già fatte gettare molte fascine nel fos- 
so, ed erano fortunatamente arrivati alla por- 
ta nel punto, che Sempronio, Petronio, ed A- 
quilio si portavano ad eseguire l’ordine d’ Au- 
gusto. Eteocle che riconosceva in Aquilio Pau- 
sa 
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ture della scoperta, e dell’arresto di Cesarione, 
gli si avventò con tanta furia, che non li dette 
il tempo di ritirarsi, cacciandoli la spada nel 
fianco. Tolomeo divise in due parti Sempronio, 
e si salvò colla fuga, con tutti quelli, che te- 
nevano dietro gli esecutori dei severi comandi 
imperiali. Proseguirono quindi con la maggio- 
re prestezza a gettare le fascine nel fosso, e l’o- 
pera era già molto avanzata quando giunsero 
Artabano, ed Alessandro col rimanente degli 
atmati sulla controscarpa. Appena Eteocle ri- 
conobbe Artabano, a cui era ben nolo il valo- 
re di si gran guerriero, animò i suoi ad alta 
voce pronunziando il di lui nome, a maggior 
coraggio, e fiducia, cosicché in breve fu ripie- 
no il fosso dalla parte delle vecchie mura, che 
in alcuni luoghi erano mezzo diroccate- Erano 
già in pronto le scale. Augusto, che non crede- 
va, che potesse accadere un tumulto sì formi- 
dabile, non aveva messo in stato di difesa il 
castello, e Levinio con poche guardie invigila- 
va sui prigionieri, tanto che da per se stessi 
non potessero procurarsi uno scampo. Ad un 
attacco così furioso, accorse colla sua gente, e 
benché debole alla difesa, pure avrebbe resisti- 
to colla perdita di molti nemici, se Artabano 
espertissimo in ogni genere di guerra, non a- 
vesse tirata una gran parte del presidio dove 
non era sua intenzione di dar Vassallo, ed iui* 
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pegnatnla con finto attacco in quel punto, egli 
con tutta prestezza si lanciò ne! fosso tra l e 
Treccie, che gli avventavano i soldati di 7.e- 
vinin, e minacciati fieramente con fronte ele- 
vata i difensori di quel merlo, prese una lun- 
ga, e pesante scala, e afferratala colla robustez- 
za del suo braccio, che equivaleva a più e più 
uomini insieme riuniti, 1* appoggiò alle mura 
alla vista *li Levinio, che a quell’atto sentì 
scorrersi un gelo mortale per le ossa, che lo 
scoraggi, non seppe conoscere qual gloria ne 
sarebbe a lui derivata dalla onorevol difesa 
delle mura da sì gran guerriero. 

Augusto fu minutamente informato di 
quanto avveniva, ma non potè essere tanto 
sollecito a porre il necessario riparo ad un av- 
venimento così impensato. Dette contrassegni 
non proprii della sua dignità nel riflettere, che 
una donna, ed un prigioniero in mezzo ad una 
pace tranquilla, in una città al suo Impero 
soggetta, avevano ardito di sollevare un popo- 
lo contro quello,che aveva soggiogato l’univer- 
so, eli avrebbe cagionato un estremo dolore, 
se ne fosse avvenutala libertà di chi aveva de- 
cretato la morte- Li rincresceva sommamente 
di non aver seco in tal circostanza, che le sole 
guardie pretoriane, che ovunque lo accompa- 
gnavano, con poca cavalleria, che in quel 
momento potevano essere a sufficienza per ri- 
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durre i rivoltosi all* obbedienza, ma insuffi- 
cienti, se tutta la città si fosse posta a proteg- 
gere i figli di Cleopatra. Considerava pure, 
che i capi dello sue grandi imprese, o erano in- 
fermi, o gravemente feriti, ossivvero malcon- 
tenti di lui, e la presenza di tanti Principi, 
che si trovavano alla sua corte, li servivano 
più di confusione, che di vantaggio, e sapeva 
bene, che disapprovavano il suo modo di pro- 
cedere, nè sperava nel loro soccorso, nè ardi- 
va di domandarlo. Risaputo da Petronio la li- 
bertà d’Artabano, e quant' altro era avvenuto, 
e che da quello si attaccava a forza il castello, 
per rimediare a tale accidente, spedi alcuni 
officiali per richiamare i pretoriani al palaz- 
zo, che erano alloggiati nei sobborghi, ed altri ne 
inviò per far venire la cavalleria acquartiera- 
ta nei villaggi vicini, e nel tempo stesso inviò 
alcuni uomini i più sperimentati, che avesse 
al suo fianco, nei varii quartieri della città, per 
impedire, che si sollevassero i principali citta- 
dini, e far ritornare all'obbedienza, o con pre- 
ghiere, o minacele i deviati, essendoli stalo at- 
traversalo il pensiero, come contrario alla sua 
dignità, di eseguir tutto questo personalmente 
contro un popolo sollevato, e che avrebbe po- 
tuto ciò fare quandogiunte le suecoorti, sifos - 
se posto alla testa di quelle, per reprimere la 
sedizione, e con minor pericolo ristabilir l’or- 
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dine delle cose. Si arrese a tali ragioni, dissi- 
mulando in parte il suo risentimento, sulla 
i pubblica disapprovazione della sentenza ema- 
nata contro i due Principi prigionieri, vedendo, 
che in quella impresa tutti avrebbero ricusato 
• di esserli compagni, come in qualunque altra 
ciascuno avrebbe gareggiato d’esser tra ì pri- 
mi. Aveva ordinato, che fosse tenuto occulto 
ad Agrippa quell’accidente, per non accresce- 
re angustie di spirito alla fisica di lui infer- 
mità. 

In questo mentre fu avvertito, che le mili- 
zie entravano nella città, e che gli abitanti, de- 
tratti quelli, che avevano prese le armi, di 
numero non molto considerevole, non pensa- 
vano a sollevarsi, benché dispiacenti delle 
sventure dei loro Principi, e pensò d’ andare 
contro i nemici con ferma speranza di farli a 
pezzi senza resistenza con la forza delle coorti, 
composte di dieci in dodici mila soldati. Il 
castello frattanto era stato virilmente attacca- 
to, ed Artabano con la di lui prodigiosa forza 
sulla scala appoggiata alle mura saliva, il cui 
esempio imitavano con generosa emulazione i 
due fratelli di Cleopatra, con una risoluzione 
poco dissimile dalla sua. 

Candace da una casa non molto distante, 
ove erasi ritirata per consiglio dei due Princi- 
pi, rimirava quel terribile assalto, e incorag- 

22 * 
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giava, per quanto era dal cpnto suoi suoi E- 
tiopi, non potendo però a meno di fremere al 
pericolo dei Principi in una sorte di combat- 
timento cotanto scabroso. I prigionieri niente 
potevano vedere dalle stanze, dove erano ri- 
stretti, e solo udivano lo strepito delle armi, 
del che dalie guardie ne era accusato Marcel- 
lo. Cleopatra rivolgeva colla fronte al cielo i 
suoi voti per Pesilo fortunato di chi combat- 
teva per la salvezza dei Principi, e sentiva ri- 
nascere in cuore la speranza della loro vita. 
Marcello, e Druso incerti a che rivolgere l'o- 
pera loro in tal circostanza, accompagna va no 
i voti di Cleopatra. Il Re dei Màuritani con- 
servava un’ammirabile tranquillità. Cesario- 
ne nella stanza della sua detenzione non sape* 
va, clte sperare, o temere, e ne attendeva P e- 
vento con quella fermezza d’animo, che aveva 
dimostrato in tutte le azioni. Artabano nono- 
stante la tempesta delle freccie, e delle pietre, 
che gli si lanciavano contro dalla sommità 
delle mura, era pervenuto alla cima, ed aveva 
già afferrato colla manca un merlo, quando 
Eevinio a lui corse, c li fece scendere sulla te- 
sta un fendente, che tutti altri avrebbe rove- 
sciato net fosso , inferiore di forze, al qual col- 
po egli corrispose con tal’altro, che lo fece ca- 
dere indietro tra i suoi con una orribil ferita. 
Con un salto quindi leggiero pose i piedi sulle 
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mura, e diè <Ii mano al giovane Tolomeo, e 
io pochi istanti Alessandro, Eteocle, Britone, 
e quanti altri facevano la scalata con ammi- 
rabile coraggio furono sulle mura. 1 difensori 
spaventati alla caduta del loro capitano, disor- 
dinati fuggivano dalla presenza dei nemici, 
che non più ardivano d’aflrontare. I Principi 
comandavano, che non si uccidessero i timo- 
rosi, ma a gravestento frenavano l'ira di quel- 
li Etiopi, che i primi eran saliti, e fu intanto 
ordinato ai Romani di deporre le armi, e di 
andare ad aprire la porta del castello, per far- 
vi entrare Candace, con gli Etiopi, che era- 
no seco lei, gli altri pure del loro partito, es- 
sendo certo che Cesare non avrebbe tardato a 
giungere con un formidabil rinforzo, ed avreb- 
be fatto a pezzi chi avesse ritrovato fuori del 
castello, senza aver compassione d’aleuno. E- 
seguito un tal’ordine, e fatti uscire dal castello 
i soldati di Levinio, avanzati alla strage, To- 
lomeo, ed Eteocle disponendo gli armati al 
punto della difesa, la bella Candace da Ales- 
sandro, e da Artabano era guidata presso il fi*i 
glio di Cesarione, ai piedi del quale si trova- 
vano i custodi a domandare in grazia la vita. 
Cesarione veduta Candace, seguendo i moti 
del cuore, in quel momento sorpreso dall’alle- 
grezza, dall’amore, dal duolo, corse ad abbrac- 
ciare la sua adorata Regina, prorompendo in 
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un diluvio di lacrime. Candaee tosto si trovò 
nelle braccia di Cleopatra, che la sventura 
le aveva legate nella più stretta amicizia* Il 
figlio di Cesare rivolto alla sua bella Regi- 
na, le disse: A voi dunque, o Madama, tut- 
ti siain debitori della vita? ed a vergogna del 
nostro sesso, avete eseguita una si grande im- 
presa? No, replicò, la dovete al grande Ar- 
tabano, ed ai vostri generosi fratelli. Cesa- 
rione corse ad abbracciarli, esternando loro 
sentimenti di gratitudine, e d' ammirazione 
per le loro grandi virtù. Cesarione ardendo 
di desiderio di conoscere Coriolano, a lui no- 
to solo per il di lui valore, non volle più 
differirne la recognizione, e con i due Princi- 
pi si portò là, dove era racchiuso, e spalan- 
catane la stanza, appena lo vidde, esclamò: 
Mi è finalmente permesso di salutare, e di 
abbracciare, gettandogli al collo, 1’ illustre 
amatore di mia sorella, si noto, per le glo- 
riose sue gesta, a cui l’altro corrispondendo 
con reciproco affetto, replicò; Io pure una 
volta vedo, e stringo tra le braccia il famoso 
f rateilo della mia amante. Alessandro, e To- 
lomeo da lui pure furono trattati con quella 
distinzione di stima, e d’affetto dovuta al san- 
gue della sua Principessa adorata. Druso pre- 
sente a tutti quelli incontri maravigliosi, 
permesso lo sfogo a quei primi moti, prese 
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parte alta comune allegrezza, e da lutti non 
fu meno amato, che apprezzato per l’eroica 
risoluzione presa a favorire gli oppressi. In 
circostanza-sì straordinaria trovandosi riuni- 
ti personaggi pure, che tanto si elevarono al 
disopra dell’ ordinario, si sarebbero prolun- 
gati i loro ragionamenti, se Eteocle, tanto ca- 
ro a Cesarione, che espresse il contento nel 
volto nel rivederlo, non fosse sopravvenuto ad 
avvisarli, che si vedevano avanzare le trup- 
pe d’ Augusto per attaccarli. Invece di sbi- 
gottirsi si rallegrarono i confederati nell' ar- 
dore marziale, nel coraggio, e nel valore, e 
si risvegliò a tale annunzio la fierezza a tut- 
ti nel cure. Coriolano, che armato, era stato 
tradotto nel castello, ritrovò tutte le sue ar- 
mi, delle quali si ricoprì nell’ istante. Nel- 
l’arresto di Cesarione da Levinio, era stato 
pure nel castello portata la di lui bellissima 
armatura, che subito indossò. Artabano, e i 
figli d'Antonio trovarono nel castello arma- 
ture a loro adattate, che avevano un tempo 
servito ai Re dell’Egitto, e molte altre ne fu- 
rono ritrovate, per armare un buon numerò 
del seguito di Candace. Si trovarono egual- 
mente gran quantità di freccie, e dì mac- 
chine da guerra, per essere il castello d’ A- 
lessandria, coni*, fortezza, il deposito di tut- 
ti gli attrezzi da guerra. Si divisero i Prin- 
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cipi il comando della difesa, non volendo 
nessuno esserne il capo per la stima, che si 
avevano reciprocamente, ed essendo il nume-* 
ro dei difensori superiore al bisogno, arma- 
rono una parte della cortina, tenendo l’avan- 
zo io riserva. Marcello, e Druso, furono pre- 
gali a non presentarsi per quel giorno in fac- 
cia al nemico, per un riguardo dovuto ad 
Augusto, non essendovi necessità d’impiega- 
re il loro valore, e rimasero con Cleopatra, 
e Candace nella torre, nello stesso apparta- 
mento, dove Cleopatra aveva passata la notte. 
Si ebbe riguardo ancora a Levinio, facen- 
dolo trasportare in una stanza, per curarlo 
dalle gravi ferite, che da Artabano avea ri- 
cevute. 

Appena ebbero il tempo necessario i Prin- 
cipi di situarsi alla difesa delle mura, che 
furono da ogni lato attaccati, e l’Imperatore, 
alla lesta d'oltre diecimila Pretoriani, coman- 



dava di persona l’assalto, avendo al fianco i 
l\egi di Media. Ponto, e Comagene, distri- 
buito il romando a Petronio, Pleminio, Ui- 
lio, Fulvio, Nessalo, Fiacco, Cinna, Cepio- 
ne, Varo, Norbano, e a molti altri illustri 
romani, faceva alla sua presenza dare 1’ as- 
salto con un furore pari al suo sdegno; le fa- 
scine, le scale tutt’ ora appoggiate, portate 
dagli Etiopi, le faceva servire contro di loro, 
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ne con minore ardire, e fierezza si ili fendeva- 
no i partigiani dei Principi alla vista di Cari- 
dace, e dei figli di Cleopatra. Era il vecchio 
castello da una parte battuto dalle acque del 
Mare, e dell’altra circondato da un fosso sen- 
za acqua, trascurato nel tempo di pace, onde 
facilmente dalla controscarpa si poteva di- 
scendere in quello, ed Augusto fattolo in bre- 
ve temp o appianare, malgrado le freccie av- 
ventale dai difensori , furono portate tante 
scale una presso dell'altra alle mura, che si 
vedeva un gran numero di soldati salire da 
tutte le parti, molti de quali erano rovesciati 
al salire dei primi gradini, altri appena pote- 
vano giungere al mezzo, e quelli che perveni- 
vano ai merli, trovavano la morte sicura, o 
dal ferro nemico, o precipitando da tanta al- 
tezza. Ma il numero degli assalitori essendo di 
tanto superfluo allo spazio, che altaccavano.il 
numero dei morti, e degli abbattuti era di 
continuo rimpiazzato, e tanta strage avrebbe 
destato orrore ai più insensati. 1 Principi a- 
vevano da per tutto rivolto lo sguardo, accor- 
rendo dove lo richiedeva il bisogno. Ad Augu- 
sto poco interessava, per riuscir ueU’intento. di 
sacrificare al suo sdegno i piu illustri Roma- 
ni, e di fatti Flavio, Elio, Peto, Calvisio. Ru- 
tilio, giunti col loro coraggio a toccare i mer- 
li, dovevano perder la vita per le mani di Ce- 
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sarione, Artabano, e del Re di Mauritania. 
Augusto, che dirigeva l'assalto da una piccola 
piazza di faccia al castello, fatto ardito per l’i- 
ra, che allora lo dominava più che in qua- 
lunque altro combattimento, era mal sicuro in 
quel luogo dalle freccie de suoi nemici. Non 
poteva per la ristrettezza locale, che inviare a 
pochi alla volta i suoi guerrieri al cimento. 
Coriolano e Cesarione, che l’avevano osserva- 
to, si mossero dal loro posto con un fine di- 
verso. 11 figlio di Cesare per vendicare 1’ af- 
fronto da lui ricevuto, e il figlio di Giuba per 
non volere far prò va del suo coraggio in un 
luogo tanto ristre Ito, sembrandogli di potere 
respingere il nemico dalle mura assediate; de- 
liberò di fare una sortita, comunicò il suo 
pensiero adArtabano.ed aCesarione.che appro- 
vatolo, volle aver compagno il giovane Tolo- 
meo, ma ai loro preghi dovè cedere Artaba- 
no, di rimanere con Alessandro alla difesa del 
castello. Alla testa di trecento uomini, metà 
Etiopi, metà Egiziani, bene armati, e bene 
agguerriti, senza speranza di perdono da Au- 
gusto, discesero alla porta, e fatto calare il 
ponte, ne uscirono a grosse ondate, di quanto 
il ponte poteva esser capace. Tolomeo con 
cinquanta uomini si avanzò a capo del ponte 
di pietra fino alla inetà del fosso, per stare a 
guardia del passo, e si ritirò libero a suoi, ed 



Digitized by Google 




265 

il fiero Principe Mauritano, e il valoroso figlio 
di Cesare, si avventarono nel fosso col rima- 
nente de suoi, che prima col fiero tuono della 
voce agghiacciarono i cuori degli assalitori, e 
poi col ferro vi portaron la morte, ed in si 
piccolo spazio di luogo, il solo valore dei due 
Principi valeva per un'armata. I Romani sor- 
presi dalla orrenda tempesta dei col pi di quel 
le spade, inaspettata, appena posti in sialo - 
di difesa, erano stati disordinati da quell’ at- 
tacco furioso, e molti nuotavano spenti nel 
loro sangue. Giammai il terribile Coriolano, 
e Cesarione combatterono con più accani- 
mento fuori di quella giornata. Più in lo- 
ro non si ravvisava il dolce carattere, che 
li distingueva, e in special modo il figlio di 
Cleopatra sacrificava con tutto il piacere al 
suo sdegno i soldati d’Augusto. Gli Etiopi, 
e gli Egiziani li secondavano con ardore am- 
mirabile, e percorrendo il fosso rovesciavano 
le scale con gli uomini, e quei miserabili 
erano costretti a perire, o per la caduta, o 
pel ferro. I due Principi erano talmente lor- 
di di sangue, che non si ravvisavano se non 
ai formidabili loro colpi. 

Artabano rimirava dalle mura con invi- 
dia gli effetti di così raro valore, e faceva 
incessantemente tirare delle saette contro quel- 
li, che volevano avvicinarsi al fosso, per fa- 
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c il i tare la vittoria ai due suoi amici, che 
tutti avevano rovesciati i mezzi d’assalto. To. 
lomeo non era senza occasione di far prova 
del suo valore , perchè Cesare volendo ta- 
gliare la ritirata ai nemici, fece attaccare il 
giovane Principe, che vegliava alla custodia 
del ponte, e non meno degli altri due si di- 
portò valoroso, da differir poco da quel ce- 
lebre Romano, che dalla difesa datiti ponte 
contro i Toscani, ha reso eterna la sua me- 
moria. Bastando pochi alla difesa del ponte, 
erasi alzata a metà la visiera per meglio re- 
spirare, allorché si presentò un uomo di bel- 
la statura, di superbe armi coperto, con la 
nuda spada nella destra, lo scudo nella sini- 
stra, quando fu a distanza di due passi da To- 
lomeo, questi lo caricò d’ un pesante colpo, 
che l*altro riparò collo scudo, e indignato To'*' 
lomeo per non averlo ferito, era sul punto di 
raddoppiare il fendente, e l’altro gridò: fer- 
uta, Tolomeo, non dar la morte al tuo fratel- 
lo, che viene a far comune con te la sorte, c 
alzatosi la visiera, si fece riconoscere per Giu- 
lio Antonio, che voltata faccia contro i ne- 
mici di Marcello, si messe in positura di 
combatter contro di loro. 

Le mura erano già sgombre da nemici, c 
i due Principi, per non stare inoperosi, si mi- 
sero ad inseguire quelli, che fuggivano dal 
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fosso alla contro-scarpa con animo di giun- 
gere ad un quartiere vicino al castello, a Ce- 
sarione ben noto, per assicurare la ritirata 
libera ancora dalla parte del mare, per po- 
tere di là imbarcare tutta la illustre comi- 
tiva sui vascelli dell’Etiopia; e la Vittoria li 
secondò come nel fosso, così sulla controscar- 
pa. cosicché si avvicinarono al luògo di do- 
ve Augusto dirigeva l'assalto. Al sopravveni- 
re di sì fiero nemico, l’Imperatore, o sia per 
vergogna di cedere il posto a si piccol nume- 
ro. o confidente della vittoria per la sover- 
chia superiorità delle forte, chiamò da ogni 
parte soccorso, quando Cesarione giuntoli so- 
pra da un luogo più elevato, e tutto infiam- 
mato di sdegno contro l’usurpalore del suo po- 
sto, e il persecutore della sua vita, gli si lan- 
ciò contro con una tal furia, da non trovar 
resistenza alla robustezza del possente suo 
braccio, aprendosi la strada fino a lui coi 
colpi della sua spada. Augusto, abbandonato 
da suoi, si sbigottì, rimasto esposlo ad un im- 
pensato pericolo, che lo fece impallidire nel 
volto, ne ebbe tempo di ritirarsi. Tigrane li 
giaceva ai piedi per un colpo di Coriolano, 
Mitridate era alla direzione dei Pretoriani , 
e Polentone era disteso al suolo dalla spada di 
Cesarione. Il figl io di Cesare si fece sopra 
Augusto, restato solo da tanti, che lo aveva - 
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no circondato, chi per timore, chi per altro 
incidente, da lui dipartito, e colla spada in 
alto con un solo fendente già meditava ese- 
guire molte vendette. Calava già il ferro pre- 
cipitoso senza difesa sulla testa dell’ Impera- 
tore, e uno scudo inaspettato, opposto da un 
braccio ben noto a Cesarione, ne riparava il 
colpo, con una voce che disse: Fermati, Ce- 
sai ione, e se non vuoi perdonare al sangue di 
tuo Padre, perdona a quel di Marcello. Ce- 
sarione dedito di natura agli atti generosi, al- 
la voce dell’amico cede, e al nome di Mar- 
cello, che stimava, ed amava, rivolse altrove 
la spada. Augusto, che alla vista dell’ immi- 
nente pericolo gli si era agghiacciato il san- 
gue nelle vene, si ritirò fra i suoi, senza po- 
tere distintamente conoscere il suo difensore. 
Volevano i due Principi, proseguire il loro 
disegno , ma viddero dai due angoli della 
piazza , di cui erano restati padroni, avan- 
zarsi due grossi battaglioni, guidati da Pe- 
tronio, e Licinio coll’Imperatore alla testa di 
quelli, che rassicuralo, ritornava al cimento 
più terribile, che per l’ avanti. A tal vista 
giudicando, che non era possibile sostenersi 
in quella piazza, gridarono ai suoi, che si ri- 
tirassero al ponte, e non ebbero soverchio di 
tempo per eseguire il comando, perchè Pe- 
tronio, e Licinio aceeleraran la marcia de 
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sunì I due Princìpi protessero colla costanza del 
loro ardire mirabilmente la ritirata. Augu- 
sto vedeva in quei due formidabili nemici» 
uno, che l’aveva salvato dal colpo dell’altro, 
e ne era preso da terrore, e rispetto, e rallen- 
tò alquanto l’impeto della sua collera, talché 
ebbero tutti il tempo di porre il piede sul 
* ponte a levatoio, e avendo impedito 1’ avan- 
zar del nemico, rialzato il ponte, tornarono 
nel castello, lasciando Augusto ed i suoi stor- 
diti di si prodigioso valore. 

Mentre Augusto meditava la più memo- 
rabil vendetta, Petronio li si accostò, e li 
disse: di cbe vi affliggete? Qual pensiero vi 
danno nemici, che dimani saranno tutti in 
vostro potere senza la perdita d’ un uomo so- 
lo ? Mi dispiace sommamente, che la vostra 
indignazione abbia prodotto cosi tristi effetti^. 
Interrogate i soldati di Licinio, quivi pre- 
senti, vi diranno, che i viveri del castello 
appena serviranno per oggi ai vostri nemici. 
Circondateli, chiudete loro ogni passo, e la- 
sciate che il resto lo faccia la fame. Appro- 
vò l’Imperatore il consiglio, dispiacendoli in 
core d’esser prevenuto in uria misura si sa- 
via. Li si allacciarono alla mente Marcello 
e Druso, che rimanevano involti cogli altri 
nel suo disegno, ma prevalse non ostante lo 
sdegno di non perdonare a quello, che sem- 
ai* 
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pre più odiava per Tingiuria ricevuta, di es- 
ser poco mancato, di non essere rimasto vit- 
tima del di lui temerario furore. Dati per- 
tanto gli ordini i più rigorosi d*un assedio il 
più stretto, si ritirò con la vendetta nel cuo- 
re, lasciando gli assediati scampati dal fer- 
ro, nella certezza o di morire di fame, o di 
arrendersi a discrezione. 
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CAPITOLO XVII. 

Scioglimento dell' assedio del castello ; perdono 
generale d’ Augusto. ceremonie Nuziali, Inco- 
ronazione di C ortolano , Crsarione , Artabano , 
Alessandro , con esito Jorlunato di tutti gli 
avvenimenti, 

Dopo aver dato Augusto il comando di 
ferra a Petronio, e a Licinio, quello di ma- 
re, a F ulvio, più quieto d'animo si era ritira • 
lo al palazzo, dove appena giunto furono al- 
le sue ginocchia le Principesse Ottavia, e Giu- 
lia a ridomandarli Marcello; Agrippina, ed 
Antonia a supplicarlo per i figli di Antonio, 
e Antonia se apertamente non supplicava per 
Druso, lasciò travedere, che tutti i di lei desi- 
deri! non erano per i fratelli. Artemisia pre- 
gava per Alessandro, Marzia per Tolomeo. E- 
ravi pure Livia, che per quanto amasse Dru- 
so, si dimostrava dedita agl interessi del ma- 
rito, lasciando a tutte le altre il pensiero di 
piegare l’ostinata sua mente, e d’intenerirli il 
core a prò di quelli miserandi figli dell’ infor- 
tunio. 

Elisa con la Regina sua madre avendo ve- 
duto, che inutili erano le preghiere per quel- 
lo, che abusavsi insolentemente di sua fortuna. 
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non credevano più proprio della lor dignità 
di ripetere umiliazioni in favore d’ Artabano 
e cercavano altre vie per ottenere l’intento. 

L'imperatore teneva chiusele orecchie alle 
preghiere, e il cuore alla pietà, per negare a 
tutti la grazia, che domandavano. Le sue rispo- 
ste erano solo sodisfacienti,a se stesso. Sbrigatosi 
da quelli, che lo importunavano, si ritirò nel 
suo gabinetto, ricusando di vedere tutti quei 
Principi, e Regi, che non lo avevano seguita- 
to in quel giorno. Era molto in Collera col 
Re delli Sciti, per le maniere, che seco aveva 
usate , ne sapeva come contenersi con Lui, 
sembrandogli per una parte strano, che essen, 
do nella sua Corte, si fosse dichiarato favo- 
revole ai suoi nemici, e dall'altra consideran- 
do la di lui qualità d’indipendente, e la cele- 
brità delle gesta, non credeva conveniente di 
farselo nemico, offendendolo, senza farlo ri- 
solvere ad una guerra, i di cui eventi avreb- 
bero potuto recarli assai danni, essendo più 
ancora probabile, che con esso si unissero i 
Parti per l’amicizia d'Artabano con la Regi- 
na, e la figlia, di quella nazione. Si aggiun- 
geva dì più a suo danno l’infermità d' Agrip- 
pa, del cui consiglio e braccio non si poteva 
valere, essendo esso il più valido sostegno di 
sua potenza, o non aveva voluto, chepenetras - 
se a Lui niuna delle sue risoluzioni, persuaso 
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della rii lui disapprovazione. Mecenate lo con- 
sigliava conforme gl’ispirava la sua virtù, ma 
non aveva l’influenza d’ Agrippa per soste- 
nere i suoi pensieri contrari alla volontà 
d'Augusto. 

L’azione di Coriolano fu attribuita da Au- 
gusto a Marcello, che in lui tanto scemava di 
pregio, quanto sarebbe aumentata pur quel- 
lo, da farlo forse risolvere a mutar di parere. 
.Era tutto riconcentrato a meditare il* modo 
della più atroce vendetta contro l’Autore del 
colpo, che poco mancò, che non lo privasse di 
vita. In mezzo a questi pensieri stavasi Au- 
gusto nel silenzio del suo gabinetto, attenden- 
do ciò, che avessero risoluto di fare gli 
assediati privi di sussistenza. 

Ritirati i Principi nel Castello, scampa- 
ti dai più gravi pericoli, dopo prodigj d’inu- 
sitato coraggio e valore, furono accolti' dalle 
Principesse col massimo dei contenti , e 
con un alletto, che si manifestava il più ar- 
dente nella decenza delle parole, e degli al- 
ti, rimproverandoli solo di troppo aver azzar- 
dalo a pericolo della vita. Marcello, e Dru- 
so erano a parte della lor contentezza, e si ma- 
ravigliarono con molla sodislazione di vede- 
re aggregato al numero loro Giulio Antonio, 
di cui Tolomeo narrò il modo generoso d’es- 
s®r passato al loro partito, e tutti li furono al? 
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torno affettuosamente abbracciandolo , come 
, degno della stima, e dell’amicizia di tutti, e 
particolarmente di Cesarione, riconoscendolo 
per proprio fratello, e degli altri fratelli; Co- 
riolano ravvisò in Lui un fratello della sua 
Cleopatra, ed uno di quelli, che era stato con 
Lui a difesa delle Principesse, che voleva ra- 
pirsi da Tiberio nel giorno della caccia, che 
fu quello del suo arresto, e li dimostrò il suo 
affetto, c la sua obbligazione. Disposte in or- 
dine tutte le cose per la sicurezza del Ca- 
stello, le due Principesse vollero, che i Prin- 
cipi si disarmassero per prender alquanto di 
riposo, e tutti insieme salirono dove quelle si 
erano ritenute nel tempo della battaglia. Ce- 
sarione raccontò alla comitiva l’azione gene- 
rosa di Coriolano in favore d’Augusto, e chie- 
se perdono a Marcello dell’intenzione in lui 
nata d’ ucciderli lo zio, riparatoli il colpo a 
suo riguardo da Coriolano, alla qual narrati - 
va replicò Ottavia, che bene a ragione si 
era messo nel partito di anime generose, la 
di cui amicizia ben valeva il sacrifizio dei ri- 
guardi dovuti ad Augusto.. 

IN el mezzo di questa comun contentezza 
giunse a rattristarli la nuova, che nel castello 
non vi era di che vivere appena per quella 
giornata. Si tristo annunzio costernò l’animo 
loro, che di per aè era capace di qualunque 
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sforzo al di là delle umane forze, ma preve- 
deva, che i soldati non avendo anime eroi- 
che al pari di essi, sorpresi dalla fame, avreb- 
bero abbandonata con la difesa del Castello, 
la causa di quelli, per cui si erano dichiarati, e- 
sponendoli all’odio, e alla vendetta del vin- 
citore. 

Coriolano disprezzator della morte nei pe- 
ricoli delle battaglie, era abbattuto da si fune- 
sto pensiero, e la presenza di tanti cari ogget- 
ti più gl* intorbidavan la mente, quanto pri- 
ma le erano serviti di compiacenza, rifletten- 
do, che tutti correvano ad una morte certa 
per sua cagione- Cesarione erasi trattenuto con 
Artabano, e con maraviglia, e piacere ne a- 
veva udita la discendenza, benché dalle sue 
prodezze non l’avesse potuta credere che illu- 
stre. Artabano, nel discoprirsi figlio di Pom- 
peo, non volle confondere 1’ odio di Cesare 
contro Poinpeo con le virtù del figlio verso 
se stesso, e se quello, non avendolo conosciu- 
to, non li avea dato occasione personalmente 
d’odiarlo, questo li dava una ragione convin- 
cente d’amarlo; e Cesarione li corrispondeva 
con pari affetto, e nelle azioni del figlio rav- 
visava quello , che aveva saputo abbassare 
l'orgoglio di tanti Regi, e vederli umiliati a 
suoi piedi. 

Le Principesse, venuta la sera, distribuì- ' 
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rono i pochi cibi ritrovati nel castello, e v,id- 
dero con loro estremo dolore, che erano appe- 
na sufficienti per una leggiera cena per tanta 
gente, e che se non vi era una part«colar pro- 
tezione del Cielo, chi era scampato al ferro, 
convettiva che morisse di fame. Cleopatra, e 
Candace non diedero il minimo segno di de- 
bolezza, ma i Principi dimostrarono chiara- 
mente il dispiacere di avere involti tanti nel- 
le loro disgrazie, oltre le amate loro Princi- 
pesse, Arlabano, Druso, Alessandro erano più 
quieti perchè Elisa, Antonia, Artemisia era- 
no fuori del loro pericolo. Artabano però e- 
ra agitatissimo dal pensiero di sapere, che E- 
lisa era destinata da Augusto ad Agrippa , 
benché la virtù di questo ne mitigasse il do- 
lore. 

Si riunirono frattanto tutti quei Principia 
consiglio per deliberare a qual partito do- 
vessero appigliarsi in una causa così urgen- 
te. Fù risoluto, che a notte avanzata doves- 
sero tutti concordemente fare uno sforzo per 
aprirsi il varco fino ai vascelli degli Etiopi. 
Clie se l’impresa era pericolosa, era pei quei 
cuori adattata, che non temevano una morie 
gloriosa, ma una bensì indegna del loro corag- 
gio, che avrebbero dovuta necessariamente 
attendere nel Castello, oppressi dalla mi- 
seria. 
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Arlabano, Cesarione , Co violano si posero 
alla testa di quelli, che dovevano i primi a- 
vanzare, e vollero che le due Principesse an- 
dassero le ultime sotto la condotta di Marcel- 
lo , e di Druso , e dei tre figli di Antonio. 
Questa truppa composta di quanto aveva (li 
più valoroso nel mondo in quel tempo di co- 
raggio e bellezza, marciava con tale ordine, e 
coraggio uguale nelle Principesse, come nei 
guerrieri, e fattasi sopra un posto avanzato, 
quasi a Capo del Ponte, le fu opposta inutile 
resistenza, e una porzione fu fatta ar pezzi, e 
l'altra si ritirò dove erano appostati i compa- 
gni. Il primo passo felice, fece sperare ai sol- 
dati, ed ai Capi un esito fortunato in tutta 
l’impresa; ma quando si volsero alla parte 
del mare, trovarono ostacoli insormontabili, 
perchè il passo era chiuso da porte stabili, 
sprangate con grosse serrature di ferro, e dife- 
se da più di duemila soldati sotto gli ordini 
di sperimentati Capitani, ed avendoli attacca- 
ti con gran vigore, trovarono tal resistenza, 
che li fecero accorti, che era inutile, non solo 
ogni tentativo, ma per riuscii gli di^rave dan- 
no Postinazione, ritornarono al castello, avendo 
prima prudentemente pensato ad assicurarsi la 
ritirata, lasciando Britone, ed Eteocle con cin- 
quanta uomini alla testa del ponte. Marcello, 
Di uso ed i figli d’Antonio erano a scorta delle 

24 



Digitized by Google 




278 

Principesse, che ricondussero in salvo, ed Àr- 
tabano, Cesarione, Coriolano combatterono nel 
ritirarsi fino alla porta del Castello, dove gli 
ultimi ritornarono. 

Dopo questo estremo inulile tentativo, i 
due Principi furono sorpresi dal massimo dei 
dispiaceri di vedere tante illustri persone sa- 
crificate per loro, condotte ad una indubita- 
ta morte di languore, e di stento. Cesarione 
si prostrò ai piedi della sua adorata Cauda- 
le, adducendo ogni ragione possibile per per- 
suaderla a partire. Coriolano, che destava 
compassione al solo mirarlo per 1’ afflizione 
da cui era dominato, era pure ai piedi di 
Cleopatra per indurla a lasciar quel luogo 
di desolazione, ma le Principesse furono in- 
flessibili, e vollero aver la sorte comune con 
essi. &rlabano meditava sul destino d’Elisa. 
Marcello non potè esser indotto ad abban- 
donare 1’ amico, volendo piuttosto morire 
con lui, che deplorarne la perdita fino al se- 
polcro- Druso volle esser costante nella riso- 
luzione già presa, e tutti fecero a gara a dar- 
si prove del più grande eroismo. 

Coriolano, che non aveva potuto indurre 
in niun modo Cleopatra a scostarsi dal suo 
fianco, tutta la notte a gran passi si era ve- 
duto andare avauli e indietro per quella stan- 
za, e sovente esclamava: Spero che li Dei 
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mi assisteranno per trovare uno scampo per 
rhi mi è tanto caro per amicizia, ed amore. 
Il mio core corrisponderà ad un sì giusto 
pensiero, e faceva così travedere d’avere l'a- 
nimo rivolto ad un’impresa delle più inau- 
dite. 

fu uno stato poco differente si trovava 
Cesarione per Candace, ed Artabano deciso 
di non abbandonare i suoi amici, era riso- 
luto d'aprire la strada della salvezza a tra- 
verso ancora di diecimila spade, che avreb- 
bero potuto ucciderlo, ma spaventarlo-giam- 
mai. Che se il dolore era comune nel ca- 
stello, non si rideva nel palazzo d’ Augusto, 
perchè oltre il dolore d’Elisa, Giulia, Anto- 
nia, Artemisia. Ottavia, dimostravano aper- 
tamente una generosa compassione di quelli 
delcastello,esternata pure sul volto d’Alcamene, 
Ariobarzane , Filadelfo, Arminio, Archelao, 
che dividevano il duolo con quelle afflittissime 
Principesse. Tiberio stesso non si rallegra- 
va di quanto si operava per lui. Trasillo, 
che professava l’Astrologia, la di cui scien- 
za lo teneva in molto credito presso tutti, e 
stimato alla corte, e che era in grazia di 
Eivia. e di Tiberio, che ogni giorno visita- 
va, quella sera si fece presso Tiberio, e pre- 
sa la di lui mano, e strettala fortemente li 
disse: Signore, se finora avete trovata la ve- 
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rità ne’roiei fletti, ascoltatemi, e prestate fede 
alle mie parole, ve ne scongiuro a nome del 
cielo: procurate di superare una passione con- 
traria alla vostra grandezza: voi sarete Im- 
peratore, e lo so cosi bene, che posso assi- 
curarlo sulla mia testa, ma posso assicurare 
bensì, come cosa infallibile, che non sarà Im- 
peratore chi possederà Cleopatra, nè Cleopa- 
tra apparterrà mai a chi sarà Imperatore- 
Il tempo farà conoscer vera la mia predizione. 
Il ragionar di Trasillo toccò sul vivo Tiberio, 
ed avendo trovati veri i suoi detti in tante altre 
sue predizioni, così credeva che fosse per av- 
venire anco in questa. In Livia sola produsse 
un pessimo effetto, perchè era dominata dalla 
stessa passione di prevedere il futuro, e su ta- 
le proposito si diffuse più di Trasillo, e di- 
mostrò, che il marito di Giulia sarebbe stato 
il successore (l’Augusto, e che non sarebbe sta- 
to Marcello, secondo i principj della sua scien- 
za. Soggiunse, che non vi era bisogno di scien- 
za, per sapere, che esso amava Cleopatra, e il 
di lei controgenio verso di lui, però era cosa 
da savio.per il suo particolare interesse,rinuu- 
ziare ad un tale amore, e sanarsi da una pia- 
ga, che poteva esserli funesta in ogni rapporto. 

Agrippa benché migliorato nel fisico, non 
era in migliore stato di spirito. Era del tutu» 
all’oscuro di quanto accadeva, ed in corte, e 
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nel castello. Dal modo riservato di trattare 
con lui dall’Imperatore, si era accorto, che 
sì macchinavano cose di gran rilievo, e so- 
spettava, che Elisa ricevesse qualche dispiace- 
re per parte sua, e che l’Imperatore sotto il 
pretesto, che li fossero importune le visite 
per la propria salute, procurava occultarli 
la verità. 

Uscito l’Imperatore la sera dal visitarlo, 
senti, che alla porta vi era, chi voleva pas- 
sare a farli visita, e che li era contrastato l’in- 
gresso. Allora egli comandò autorevolmente, 
che fosse introdotta, chiunque, si fosse, la 
persona, e convenne ubbidire. Era questa una 
damigella della Regina dei Parti, che appe- 
na la vidde, cambiò di colore, e avvicinata- 
si a lui li presentò una lettera della di lei 
Signora. Fattisi portare i lumi, e aperta la 
ietterà, da quella comprese : che, per amor 
di lui, le venivano fatti i più crudeli trat- 
tamenti, che la forzavano a domandarli giu- 
stizia di tanta indegnità: che non bastava 
averle tolta la libertà unitamente alla Regi- 
na sua madre, che era la divinità del regno 
dei Parti, ma che si voleva far morire, chi 
le era stato destinato in isposi : che la ge- 
nerosità di Agrippa, e gli effetti della sua 
parola, di gareggiare soltanto colla virtù per 
impegnare, il suo cuore, non potevano per- 
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mettere, clie ella cercasse nella morte un ri- 
medio a tante sventure; che se non avesse 
procurato un pronto riparo a tanti mali, non 
avrebbe potuto sfuggire Podio delti Dei, ed 
il rimprovero delle genti- 

Lesse , e rilesse più volte quei caratteri 
Agrippa, e ne concepì lo stupore, che me- 
ritavano; nè potè per lunga pezza parlare li- 
beramente. Guardava con occhi pieni di col- 
lera i circostanti, e pareva che contro loro 
volesse sfogare il suo sdegno. Cedendo al fi- 
ne al desiderio di comparire innocente, e di 
riparare a tanti mali, che cagionati aveva 
senza saperlo, chiamò i più ragguardevoli dei 
suoi servi, e impose loro di svelarli l’anda- 
roento dei fatti in modo, che convenne ob- 
bedire, a costo ancora di dispiacere all’ Im- 
peratore- Informato appieno del tutto, non fu 
meno sorpreso degli avvenimenti del castello, 
che dei trattamenti d’Elisa; e per togliersi 
ogni macchia, ancora d’apparenza, replicò 
con mano tremante alla Principessa; Che e- 
gli era reo, per avere ardito di amarla, e 
che il solo amore era l'unico delitto, che li si 
poteva attribuire, e non più; che se avesse sa- 
pute le altre colpe, ne avrebbe impedito il cor- 
so a costo ancora della sua vita, che era dispo- 
sto a spenderla, quando altro sacrifizio non po- 
tesse offerirle in compenso di quanto aveva sof- 
ferto per lui- 



Digitized by Googli 




283 

Rinviò la messaggera col biglietto alla 
Principessa, e fatti ritirare con segni d’ira 
quelli, che lo attorniavano, si abbandonò alle 
più crudeli agitazioni di spirito, riflettendo a 
tanti strani avvenimenti a lui cosi gelosamen- 
te occultati. Considerò, che gli affanni fatti 
soffrire ad una donna della qualità d’Elisa, ad 
un uomo della fama d’ Artabano, solo per ca- 
gion sua, meritava da lui uno sforzo pari al 
suo amore per togliere a Cesare un’ occasione 
d’attirarsi sopra una guerra coll'odio delle na- 
zioni, a danno della fama, che si era acquista- 
to. Passò tutta la notte nel pensiero di vincer 
se stesso debellandola sua passione amorosa- 

Se inquieto passò Agrippa la notte, non 
meno travagliò lo spirito deirimperatore un 
sogno, che l’oltraggio ricevuto nella città da 
un piccolo numero tumultuante, e la ven- 
detta, che sperava farne. Si presentò all’im- 
peratore l’iinroagine del gran Giulio Cesare, 
non solo con quella maestà di cui era cir- 
condata la sua persona nella sua grandezza, 
ma con qualche cosa di più conforme alla 
condizione divina, attribuitali dai Romani. 
Augusto lo rimirava con una venerazione non 
dovuta, che alla sola divinità. Li pareva, che 
a lui rivolgesse gli occhi pieni del fuoco del- 
l’ira, con il volto tutto acceso di terribile 
sdegno, e nel tempo che egli ne aspettava con 



Digitized by Google 




•284 

timore gli effetti, li parve, che il gran Ditta- 
tore, avventando lampi, invece di sguardi, 
prorompesse in queste terribili voci: (Ottavio, 
indegno del nome di Cesare, e di mio figlio, 
così sostieni quel grado, al quale ti ho inde- 
bitamente inalzato, e d’un figlio d’Ottavìo, ho 
fatto il primo nomo dei Romani, ed inalzato 
a padrone dell’universo, per vederli impiega- 
re tanta grandezza a disonore del nome, che 
porti, e del mio sangue a rovina? Quello, che 
di me resta vivo nella persona di Cesarione, 
ben più degnamente di te, occuperebbe il tuo 
posto, cui a ragion si doveva, e che a te male 
avventurosamente affidai, e che dopo aver tro- 
vata la salvezza dalla tua persecuzione nei 
primi suoi anni tra i popoli abbruciati dal 
Sole, alla medesima si trova ora esposto di 
nuovo, e ne aspetta il colpo fatale dalla spa- 
da, che li vibri sul capo. Egli non ti con- 
tende cosa, che non possa pretendere ancora 
tutto legittimamente, e tu li vuoi proibire di 
vivere nella estremità del mondo, dove per 
divino soccorso aveva trovato un asilo? Tu 
fosti causa della morte della di lui madre, da 
me teneramente amata. Antonio mio fedele 
amico, fu vittima della tua ambizione. La 
figlia di questo, che è l’ammirazione, e la 
gloria del suo sesso per bellezza e virtù, ri- 
trova in te il di lei più crudele persecutore; 
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un Principe, che per valore è l’ornamento del 
secolo, e che io amai fin da fanciullo, e a cui 
aveva promesso i regni, che furono di suo Pa- 
dre, ora attende dalla tua perfida mano il fine 
della sua gloriosa carriera. Incominciavano a 
dissiparsi dalla mente dei popoli, le tue orri- 
bili proscrizioni, ma tu ripigli la prima natu- 
ra, e pare che ti vergogni della vera gloria, che 
è basata sulla vera virtù. Dà un occhiata a 
tutta la mia vita, e vedi, se un nemico vinto 
fu mai fatto morire da me, e se il mio esem- 
pio non ti muove a imitarmi, rammenta quel- 
lo, che devi al mio sangue, se la virtù non li 
squote. Vanne , figlio d’ Ottavio fuori della 
casa dei Cesari, ascrittovi ingiustamente. 
Vanne spietato Carnefice , sacrifica tutto al 
tuo odio, colla tua ambizione, satollati di quel 
sangue contro cui siei implacabilmente adi- 
rato, ti sovvenga però , che la tua inumanità 
non andrà per luogo tempo impunita; che li 
Dei non ti rilascieranno una vita lunga , e 
pacifica, sarai travagliato da dispiaceri 'dome- 
stici, che ti toccheranno si al vivo, da ridur- 
ti alla memoria le tue crudeltà, e poiché ti so- 
disfa la morte de’miei, ben presto vedrai sva- 
nite le tue più care speranze, e dopo aver pian- 
to la morte di quello , a cui riserbavi il tuo 
posto, subentrerà colui, che tu di presente nu- 
trì a rovina del genere umano, successore o- 
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dialo da tulio il mondo. Con questi terribili 
accenti disparve Cesare, lanciando un’occhia- 
ta spaventevole ad Augusto, che lo risvegliò , 
con queU ombra riverita sempre d’avanti- Fu 
in forse per lungo tempo qual fede prestar do- 
vesse a lai sogno. Ci tornò a memoria il cat- 
tivo genio di Bruto, che li comparve prima 
della battaglia nei Filippi- Chiamò in esa- 
me le minacele e le predizioni del Dittatore 
supposto che avessero riguardo a Marcello , 
che nonostante la sua collera, tuttora amava 
teneramente. Era il giorno molto avanzato, e 
l’immagine di Cesare li stava sempre avanti 
gli occhi, e pareva, che inclinasse l’animo al- 
la moderazione, ma il maligno suo genio lo 
portò a riflettere, che era debolezza cedere alle 
minacce d’tin vano sogno, e si riconfermò nel 
primo suo odio , e nel desiderio della ven- 
detta. 

La corte d’Augusto in quella mattina non 
era composta, che dei Re, Tigrane. e quello 
di Tamagene, e di pochi altri grandi Roma- 
ni, poiché tutti gli altri Principi, e Re si e- 
rano radunati con molti altri Romani, nella 
casa del Re deili Sciti, per risolvere a qual 
mezzo appigliarsi per la salvezza di tanti illu- 
stri Personaggi. Ciascuno esternava la sua o- 
pinione secondo l interesse, l’amicizia, e la vo- 
lontà, che avevano verso i Principi assediati, 
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e Alcamene penetrato 1’anitno di ciascheduno, 
dichiarò loro, che non avendo seco condotto, 
che cinquecento Sciti a cavallo, era poca for- 
za al bisogno per tentare un’impresa di tanto 
rilievo, e perciò era suo consiglio di fare ogni 
sforzo, anco una volta , benché ne sentisse in 
core avversione, di vedere se si fosse potuto in- 
durre l’Imperatore a piegare il superbo di lui 
animo alla moderazione, altrimenti che bi- 
sognava pensare ad altre vie per soccorrerli, 
e che esso co’ suoi cinquecento Scili bene ar- 
mati sperava di passare sopra i corpi delle 
guardie imperiali, e far penetrare dei vive- 
ri nel castello, o aprire loro in altro modo il 
passaggio fino al mare, facendoli avvertiti per 
lettera da lanciategli colle freccie, onde es- 
si pure con una gagliarda sortita attaccasse- 
ro di fronte il nemico, che li Sciti avrebbe- 
ro assalito alle spalle. Che intanto conveniva 
provvedere i viveri da far passare nel ca- 
stello nel caso che andasse a vuoto questo di- 
segno, e che egli col pretesto di prender con- 
gedo dalTImperatore , avrebbe fatto porre a 
cavallo i suoi, armati di tutto puntole tutti con- 
clusero di secondare le risoluzioni d’ Arcame- 
ne; ma Ariobarzane, e Filomene per non ab- 
bandonare Elisa, e la Regina sua madre nel- 
le mani d'Augusto. crederon bene di procra- 
stinare l’impresa fino alla notte seguente, po- 
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tendo gli assediati passare un giorno senza vi- 
veri , dando loro opportunamente l’avviso di 
ogni disegno da prendersi per la loro salvez- 
za. Così risoluto furono date tutte le disposi- 
zioni non tanto per i viveri, quanto per alle- 
stire i vascelli, nel caso, che si fosse potuto a- 
prire il passo fino a quelli, e poi tutti concordi 
si portarono presso l’Imperatore. 

Si trovava esso nella gran sala del Palazzo 
con Tigrane, Polernone, e Mitridate. Vi erano 
sparsi qua e là nel!’ anticamera gli addetti al 
servizio della corte, e gli officiali della caval- 
leria, alloggiata nei vari quartieri della città. 
Una tal vista dispiacque a quei Principi per 
la difficoltà maggiore da attraversare i loro 
disegni, ma da non deviarli dal loro proposi- 
to, e per rendere più eificaci le loro preghiere 
vollero, che vi si unissero quelle d’Ottavia, Giu- 
lia, ed Elisa, alle quali si unirono pure An- 
tonia con le sorelle, Olimpia, Arsinoe, Arte- 
misia, Ismenia, e fu veduta in quel mentre 
entrare 1’ Imperatrice seguita da più nobile 
corteggio dalla sua parte, lo che dispiacque 
ai Principi, e alle Principesse, che erano dei 
partito dei prigionieri, come quella, che po- 
teva distogliere )’ Imperatore da ogni buon 
proposito d’inclinazione a loro favore. 

Si accorse l’Imperatore a che oggetto si 
fosse insieme raccolta una comitiva si ìllu* 
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sire ma era risolutissimo rii non rimuoversi 
per qualunque preghiera dalle sue determi- 
nazioni. l\icevè nullnstante la Regina dei 
Parti, e le Principesse con apparente corte- 
sia, e dimostrò non essere contento del Re 
del li Sciti con modi non conformi al suo gra- 
do, ed alle leggi della ospitalità. Ir* quella 
gran sala magnificamente addobbata un tem- 
po, e ornata da Cleopatra, d’ordine d’Augu- 
sto fu fatta sedere alla destra di Livia la Re- 
gina dei Parti, il Re dell i Sciti presso di sè 
e gli altri a mano a mano nei posti conve- 
nienti al lor grado Le Principesse Giulia, 
Artemisia, la virtuosa Ottavia con le figlie,si 
prostrarono ai piedi d' Augusto bagnandoli 
delle loro lacrime, chiedendo la vita di Mar- 
cello. di Alessandro, J’ Anióni»», e fattele al- 
zare 1’lm.peratore, non ripetè, che ciò che a- 
vQva detto altre volte, e circa a Marcello dis- 
se alla sorella, che a lei si spettava di ri- 
chiamarlo, che li avrebbe fatto cosa grata, per- 
chè esso amava nonostante la sua ingratitu- 
dine: amo Cleopatra, soggiunse, e non odio i 
figli d* Antonio, ma non si devono chiedere 
a ine, ridomandarli conviene a loro stessi. ' 
Le parole d’ Augusto erano cortesi, ma l’ani- 
mo altero, e allora il Re dell i Sciti prese per 
sè a parlare, e per tutti: Augusto, voi donate 
a queste Principesse quelli, che amale voi 
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pure, ò almeno non li odiate* è questa un a- 
zione che non v’inalza di sopra dell’ordina- 
nario, io con tutti questi Principi, e illustri 
Personaggi vi pongo un’occasione da distin- 
guervi dall’ordinario coll’esercitare la vostra 
clemenza, con un alto proprio della gran- 
dezza, che sostenete, domandovi la vita, e la 
liberta di quelli, che odiate. Una negativa, 
che sarebbe stata troppo sensibile ad un Ue, 
che si distingue dagli altri, ini ha ritenuto 
fin qui dal domandarvi la vita di Cortola- 
nò, e di Cesarione, ma i meriti, e le virtù 
straordinarie di questi Principi, mi hanno 
fatto risolvere a loro favore, non parlo d'Ar- 
tabano, perche non posso supporre, che ab- 
biate giammai avuto il pensiero di attenta- 
re alla vita d’ uno dei discendenti degli A- 
sfacidi, onde di lui non domandò, che la li- 
bertà insieme colla vita degli altri. Voglio 
sperare, che si calmeranno in vui i moti del- 
l’ira in riguardo alla intercessione di tanti 
Principi, e che non mi lascierete partire da 
un luogo, nessuna necessità mi ha chiamato 
che il solo fine di onorarvi, e di contrarre 
con voi una confederazione, che li Sciti non 
hanno inai domandate a sovrano veruno, ne 
ad alcuna nazione, e mi rincrescerebbe d’ al- 
lontanarmi da voi col rancore di non aver 
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potuto impedire una sciagura, che affligge- 
rebbe tutto il mondo, che interesserebbe la 
dignità di tutti i Re, e che forse interesse- 
rebbe a voi pure in dispiaceri senza rime- 
dio, e senza consolazione. Terminato Alca- 
mene il suo dire, 1’ Imperatore, che si era 
immaginato a clie tendesse il suo ragionamen- 
to, e si era preparato alla risposta, replicò: 
voi Re delli Sciti dovete da me essere trat- 
tato diversamente da quelli, che vi si sono 
uniti, cui posso dimostrare, che dovrebbero 
essere del mio partito: voi non mi siete in 
niente debitore, e volontario mi avete tribu- 
talo ciò, die non poteva esigere, vi stimo non 
meno per iì grado, ohe per le azioni, che vi 
dislinguono, avendovi dunque accolto come 
un gran Re, un’amico, un confederato, ne a- 
vendovi dato occasione di prendere le parli 
dei miei nemici, mi pare molto strano, che 
di subito vogliale opporvi alle determinazio- 
ni contro chi non avete parti da sostenere nè 
per sangue, nè per amicizia, e che la mia 
sicurezza, ed il riposo per la tranquillità del 
inio impero esige sacrificare; voi avete ve- 
duto che uno di questi è venuto a combatte- 
re, e quasi ad uccidere sotto i miei occhi il 
figlio delia mia Imperatrice, l’altro è stato 
ritrovato occulto in Alessandria, (e voi molto 
bene comprendete le massime, gl'interessi dei 
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Regi) e la mia sicurezza, e la mia sodisfa- 
zione dovrebbero a voi pure essere care, co- 
me a me, che impugnate lo scettro. Mi sor- 
prende, che voi abbracciate gl’interessi con- 
tro di me di persone che non ve ne hanno pre- 
gato, e che non desiderano essi medesimi, che 
voi preghiate per loro, e che non hanno nè 
intenzioni, nè qualità di supplicanti, poiché 
vogliono colle armi tirarsi fuori d’impaccio, 
e non colle preghiere fino al punto di portare 
il ferro nel mio petto, se non era un'improv- 
viso soccorso. Perchè dunque vi maraviglie- 
rete, se alla vostra intercessione per uomini 
indegni della vostra amicizia, io non conce- 
do ciò, che in qualunque altra occasione mi 
pregierei d’accordarvi? Devono essi dunque 
morire, nè vi è preghiera, nè umano potere, 
che impedir ne possa la morte. 

Perciò che riguarda l’arresto d’Artabano, 
io l’ho fatto per l'intelligenza che aveva coi 
miei nemici, e se perisce, è di lui solo la 
colpa, e non di mio ordine. Bene evidente è 
dunque la ragione, se io preferisco la perdi- 
ta di due colpevoli alla mia sicurezza, e alla 
quiete de’miei stati, e se non fosse il rispet- 
to dovuto alla vostra stima, provereste quan- 
to mi hanno offeso i vostri ultimi accenti: 
Dimostrò Augusto con questa replica , che 
niente più vi era da sperare, e il Re delli Sci- 
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ti sdegnata si preparava a risponderli fiera- 
mente, quando girò gli ocelli per intendere 
la causa d'un tumulto, che aprì in due ali 
quelli, che erano nella sala, in mezzo dei 
quali si faceva avanti il Re della Maurita- 
nia, senza armi, senza spada, che aveva con- 
segnata ad un officiale, die la teneva tra ma- 
no. Anco in quello stato sarebbe comparso 
terribile a'suoi nemici, se non avesse avuto 
per natura un'aria soave, a cui quella celebre 
adunanza fissò gli occhi con maraviglia. Ce- 
sare stesso lo ammirò con un rimprovero in- 
terno d’avere l’anima inasprita contro sì gran- 
di, ed amabili qualità. Non era che volontaria 
la sua prigionia, e dimostrava un animo da 
uomo libero, e quieto. Non si accostò ad Au- 
gusto con fierezza orgogliosa, quale li poteva 
ispirare il disprezzo della morte, ma con un 
coraggio, accompagnato dalla modestia. Tut- 
ti gli animi dei circostanti erano sojpesi a sì 
inaspettato accidente, quando con una grazia, 
che tutti prevenne in suo favore nel desiderio 
della sua vita, disse ad Augusto: Eccoti il 
colpevole, che ti presento per la salute dagl’ 
innocenti, lo solo, io solo ho meritalo il tuo 
sdegno, non conviene, che Cleopatra, e Mar- 
cello ne proviti gli effetti. Non ti rammento, 
che un tempo ho latitato a prezzo del mio 
sangue, per il tuo riposo. Tanto amo Mar- 
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conservare la sua. Il mio massimo dispiacere 
si è, di non poter dare per Marcello ciò che 
devo a Cleopatra, come di non perdere per 
Cleopatra, ciò che devo a Marcello, ma alla 
generosità d’ambedue sacrifico di buona vo- 
glia la vita «l'un infelice nell’avversa fortuna, 
come all’amicizia e all’amore la sacrificherei 
nella favorevo) fortuna. Comanda dunque, 
che sia fallo morire il figlio di Giuba con 
quell'acerbità di tormenti, che più ti aggra- 
da, ma comanda pur nell’istante, che siano 
salvi Cleopatra, e Mat cello, mentre per prez- 
zo delle loro vite ti sborso il mio sangue; 
restituisci ai tuo nepote l’affetto, che ha ber» 
meritato, nè volere Cleopatra infelice. Per- 
derò senza dolermene la vita, se nello spira- 
re avrò la consolazione d' aver contribuito 
al riposo, e alla fortuna della mia Princi- 
pessa, e dell’amico mio. Espresse Coriolano 
in tal guisa dei sentimenti conformi alle a- 
zioni tutte della sua vita. Pochi tra quelli, 
che l ascoltavano, erano, che non si fossero 
messi al pericolo, che li sovrastava; ma nel- 
l'animo d’Augusto era scritta la sentenza di 
morte. Fu da alcuni supplicato dell’ onor dt I 
sepolcro, ai quali bruscamente rispose: que- 
sta grazia è riserbata a'corvi- Sentiva qual- 
che rimorso di sì vergognoso procedere, ma 
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era superato dalla resistenza incontrata, vo- 
lendo dare un esempio terribile a tutte le 
genti di sua formidabil vendetta. Con questo 
pensiero volgendo lo sguardo terribile a quel 
Principe disse: ti concedo al prezzo richie- 
sto la vita di Marcello, e di Cleopatra. Non 
è dono quello che ini fai, che come tale lo 
avrei ricusato, ma porti quello, che non puoi 
più difendere, e paghi con quello, che più 
non è tuo, l’amore di Cleopatra, e l’amicizia 
di Marcello. Avrò cura della salute, e della 
fortuna dell’uno, e dell’altra, e puoi passar 
l’Aclieronte con questa consolazione. Ciò det- 
to voltossi ad alcuni officiali di sua fiducia, 
e cornando che togliessero il Principe dal suo 
aspetto, conducendolo a morte senza dilazio- 
ne. Tutti con orrore udirono la sentenza, c 
ne dettero contrassegni con sospiri, e con la- 
crime, ed Alcamene fremè e girati gli ocelli 
ai Principi, che ne seguivano i sentimenti, 
si alzò dal suo posto per eseguire la risolu- 
zione, che li dettava il coraggio, e la neces- 
sità esigeva, ma uno strepito simile a quel- 
lo della comparsa di Coriolano lo trattenne, 
e si vide entrare Marcello, seguito di pochi 
passi indietro da Cleopatra, e da Druso. Una 
simil comparsa fece sperare à tutti a una 
mutazione di fortuna al condannato alla mor- 
te JVIarcello fattosi vicino a Coriolano, nel- 
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Tatto, che Nerbano, per eseguire l’ordine cru- 
dele ricevuto, li poneva la mano addosso, col- 
la sinistra li atterrò il braccio già steso, ed 
impugnata colla destra la spada, li disse:^fer- 
mati, temerario, nè ti credere,, che rispetto 
alcuno m’impedisca d’immergerti questo fer- 
ro nel petto, se ardirai di dar la morte a 
questo mio diletto fratello : quindi tirando 
presso se il Principe, con lui si fece avanti 
ad Augusto, dicendo: Signore, in me ricono- 
scete l'oggetto dell’ira vostra, nè altra vita, 
che quella di Marcello può vendicarvi di Co- 
riolano. Le sue azioni vi hanno fatto cono- 
scere, che non teme la morte, e volendolo 
punire conviene, che a me tolghiate quella 
vita, che egli tanto ama, ed apprezza, non li 
concedete altrimenti che quello, che arden- 
temente desidera, e non potete esercitare mag- 
gior vendetta, che sotto i di lui occhi facen- 
do morire quello, che ama più di sè stesso. 
Gridò allora Cleopatra avanzandosi presso 
Marcello : Augusto, T amore di Coriolano, 
quantunque grande, verso Marcello, e meno 
fervido di quello, che porta a me, dunque 
nella mia morte ottieni una doppia vendet- 
ta, punisci la figlia di chi ti contese l’Im- 
pero fino al termine de'suoi giorni, e compi- 
sci poi la vendetta nel rimirare T inesplica- 
hil tormento di chi tutto ha sacrificato per 



Digitized by Google 




amor mio, il cui duolo sarà sempre inferio- 
re a mille morti. La Rara d’offrire mezzi 
della più alta vendetla ad Augusto, il Prin- 
cipe di Mauritania interruppe, Signore, Cleo- 
patra, e Marcello a te rivolgono i loro det- 
ti, come ad un Principe crudele, ma io par- 
lerò come ad un giudice giusto. Convengo, 
che la vendetta da questi proposta, è crude- 
le, ma non si tratta d'una giostra per esegui- 
re una vendetta, ma di salvar gl’ innocenti, 
e di punire i colpevoli. So che niente li po- 
trà muovere contro le vite loro, e ti scon- 
giuro ad impedire le ingiuste loro delibera- 
zioni, che porterebbero una macchia indele- 
bile alla tua lama- L’Imperatore, soggiunse 
Marcello, potrà ben darmi la morte, ma non 
impedirmi, che io conservi una vita mio mal 
grado, che mi toglierà, se sarà tolta a Conc- 
iano, e il mondo lutto detesterà la crudeltà di 
Augusto nel levare oggi di vita quel Princi- 
pe. che ieri salvò tanto generosamente la sua. 
Augusto restò sorpreso dalle parole di Mar- 
cello, e lo rimproverò di non avere esso fatta 
quell’azione a costo della sua vita, invece di 
armare la mano contro il padre suo. il suo 
Imperatore, ma egli soggiunse: non mi armai 
contro di voi, nè vi salvai dal fero nemico. 
A questo Principe tutta dovete 1* obbligazio- 
ne, ehe oggi mandate alla morte, e dal suo 
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silenzio d’una azione cosi magnanima rilevate, 
quanto si curi della vita, e quanto disprezzi la 
morte. E chel dunque soggiunse l’Imperatore, 
volgendosi ora a Coriolano, ora a Marcello, 
ho ricevuto da Coriolano un soccorso, che mi 
credeva da Marcello? Sì, riprese Coriolano, 
l’avete ricevuto da Marcello, ancorché Mar- 
cello c Druso fossero con Cleopatra assenti dal- 
l’azione, poiché il rispetto dovuto a tutto ciò, 
che da Marcello è amato, mi mossero ad aver 
cura della vita del mio più crudele nemico. 
Augusto pieno di confusione mirò più volte da 
capo a piedi quel Principe, intanto che Druso 
confermava ad alla voce l’azione di Coriola- 
no, poi fissati gli occhi a terra col capo appog- 
giato ad una mano, e il braccio sulla sedia, 
stette per un pezzo come un'uomo sepolto nel 
silenzio dal più profondo pensare, in questo 
mentre non vi era chi non porgesse voti per la 
vita del Principe. .Livia stessa pareva corri' 
mossa, e cambiata di pensiero, con volto com- 
mosso a maraviglia per le virtù di quel Prin- 
cipe, deposta l’ira contro di lui per le ferite di 
’liberio. Augusto sospirò più volte nella me- 
ditazione dei suoi pensieri, li si riaffacciò 
1‘om bra di Cesare, che tanto lo aveva trava- 
gliato la notte, e infine con voce udita da tutti 
esclamò: basta, « padre, basta, mi ricordo dei 
vostri rimproveri, e delle vostre minaecie* 
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Mentre stavano tutti incerti, ed ansiosi di ciò, 
che potesse avvenire, eccoti un uomo inaspet- 
tato, che pallido e debole per infermità avan- 
zava il passo appoggiato ad un braccio d’ un 
suo domestico, s’aprì la folla per allargarli il 
cammino, riconosciuto perii magnanimo A- 
grippa, tanto che giui.se presso la sedia d’Au- 
gusto. Scolorussi iri volto Elisa a quella vista, 
benché molto stimasse la di lui vinù,e iinma- 
ginossi, che quello sforzo era opera della di 
lei lettera. 

L’Imperatore in se ritornato, come riscos- 
so da uu lungo sonno, rimirò il volto d’Agrip- 
pa, e si sarebbe in altra occasione infastidi- 
to di vederlo fuori del suo letto, e in quel 
movimento, se non lo avessero preoccupato 
molti altri pensieri, ma allora se ne compia- 
cque, e postoli una mano sui braccio esclamò: 
Mio caro Agcipppa , voi giungete a tempo, 
per trarmi coi vostri consigli da un gran pe- 
lago di tristi pensieri , ma panni, soggiunse 
cun un sospiro, che mi abbiate abbandonato. 
Voleva replicare Agrippa , ma l’Imperatore 
stringendoli il braccio, proseguì a dire, per- 
mettete, che il primo passo lo faccia senza 
di voi, m’ aiuterete nel resto, se ne avrò di 
bisogno. 

Dal profondo meditare d’ Augusto si era ve- 
lluto uu cambiamento notabile nel suo volto. 
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Era tornato a vivere nel suo cuore il desi- 
derio il più vivo della sua gloria, che nelle a- 
nime grandi non può esser mai soffogato da 
una vile passione, ma solo per momenti oscu- 
rato, come lo splendore nei Sole, può da fol- 
ta nebbia, o tetra nube rimanere ecclissato’, 
ma quella disciolta, o passata, torna a bril- 
lare più vivamente nel cielo, cosi l’animo di 
Augusto intorbidato dalla vile passione della 
vendetta, cede all' impulso predominante di 
quell'amore, che lo avea reso l’ammirazione 
del popolo, e l’Idolo delle nazioni. Come de- 
stato dunque da un profóndo letargo, si sfor- 
zava di scacciare dagli occhi un nembo, che gli 
ottenebrava la vista, e fissi gli occhi nel re di 
Mauritania, dopo lungo silenzio, alfine gli di- 
resse questo discorso: IN on so se più d’odio, e 
di collera tu babbi fatto nascere in me per le 
ingiurie da te ricevute, e da me forse merita- 
te, o confusione per un servigio resomi in un 
tempo, in cui la tua sola virtù può render- 
mene obbligato, non so se più debba essere sen- 
sibile all'oltraggio, o grato al benefizio.non sose 
io debba essere meno risoluto alla vendetta, o 
alla ricompensa. Che tu debba vivere, non ha 
dubbio, la tua vita si deve all intercessioo di 
Marcello: ma la tua azione inerita qualche co- 
sa di più. Ma che posso fare, che sia in mio 
potere, se tu non vuoi vivere senza Cleopatra/* 
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Che nofi ti darei di piti caro, che possa avere 
nel Mondo? La mia parola , le obligazioni 
tenaci per l'Imperatrice in favor di suo figlio, 
non mi lasciano più l'arbitrio sopra ciò , di 
che mi sonospogliatoin loro favore. L’impera- 
trice, allora l’interruppe: Quantunque gran- 
di le ingiurie ricevute da Corìolano, sono con- 
trappesate dalle sue più grandi virtù, al vo- 
stro desiderio, alla vostra velocità devo cede- 
re io con Tiberio , e alla vostra bontà deve 
corrispondere e prevalere qualunque altro pri- 
vato interesse. L' ira mia contro Coriolano , 
l’amor di Tiberio verso Cleopatra devono sa* 
crificarsi allo splendore della fama d’ Augu- 
sto, ed io prendo sopra di me ITmpegno di 
far cedere al mio volere quello ancora del fi- 
glio. Tutti applaudirono con esterni contras- 
segni della maggiore allegrezza alle parole di 
Livia, e l’ Imperatore avendola ascoltata con 
straordinario contento, lodo , disse, li Dei , 
che mi accordano in qualche parte di poter 
risarcire la mancanza dell'onor mio, prodotta 
da gelosia d’Aulorità, e rivolto ad Alcatne- 
ne, e agli altri Principi disse: che desiderava 
lar perdere la memoria de’suoi eccessi , per 
cui era condannalo a ragione, e quindi a Co- 
riolano, che Marcello li aveva dato la vita, e 
rimperatricc, Cleopatra, ed esso li donava i 
regni, che furono de’suoi antenati, ricuperati 
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col suo valore, e poi nuovamente perduti per 
la sua malvagia fortuna. Tu regnerai, prose- 
guì a dire sulle due Mauritaiiie senza che mi 
sia riserbato tributo veruno, ne altro vantag- 
gio, che la tua confederazione: vieni a me, eh’ io 
ti abbracci come un Re mio amico, e iniocon- 
federato. A tali espressioni commoventi il fi- 
glio di Giuba li si gettò ai piedi, e così abbas- 
sato l’abbracciò, e poi disse: Ora sento mi 
mio cuore il rimorso d'avervi offeso, e dalia 
vostra bontà più che dalli effetti della vosfra 
possanza, vi riconosco per mio Signore, per 
mio Imperatore* Sollevollo Augusto, e lo ab- 
bracciò nuovamente con trasporto d'affetto e 
di gioia, e Cleopatra si mosse per prostrarsi 
ai piedi d’Augusto, il quale la strinse tra le 
sue braccia dicendole, che essa era i) piò bei- 
1' ornamento del suo sesso, che avesse giammai 
la natura predotto, pregandola a dimenticar 
le ingiurie da Lui sofferte, delle quali in compen- 
so le donava la vita, e la libertà di Cesarione. 
Sono nella speranza, che egli non vorrà turbare 
la quiete del mio Impero, contento di possede- 
le un regno assai grande al fianco della stri 
adorata Caudace, senza invidiare la sorta di 
me, che il gran Cesare destinò ad occupare il 
suo posto. Sempre più le voci di pubblica 
contentezza fecero risuonar la sala, e Marcel- 
lo stringeva le ginocchia d’Augusto, unito con 
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Cleopatra a renderli grazie per la vita, e la 
fortuna del fratello. La sola Elisa era scon- 
tenta in quella augusta adunanza, ma Agrip- 
pa che aveva osservato il di lei affanno, e 
ne conosceva la causa, si accostò ad Agusto, 
c a quelle ginocchia di poco lasciate da Mar- 
cello si prostrò, e disse: Signore perchè voi sia- 
te in tutto grande, e giusto, e un vero Cesa- 
re, bisogna compire anco il resto. Per solle- 
citare la vostra bontà ho superata la mia de- 
bolezza, per portarmi ai vostri piedi. Avete 
donato Cleopatra a Coriolano, Candace a Ce- 
sar ione, bisogna colla stessa grandezza d’ani- 
mo concedere Elisa al fedele, e valoroso Ar- 
tabano. Sarà vostra gloria, unita ad un’ alto 
di giustizia, l’aver dato un Re di vostra ele- 
zione a quei formidabili nemici del nome, e del- 
la potenza romana. Maravigliossi l' Impera-* 
lore della proposta inaspettata di Agrippa, 
benché la di lui virtù, e prudenza non li fos- 
sero ignote, e ammirato lo sforzo, che faceva 
al suo cuore per sacrificarlo alla gloria della 
sua stessa grandezza, disse ad Agrippa: Voi 
mi proponete ciò, che va a seconda del mio 
desiderio, ma non proporzionato al debito del- 
l’amicizia: Signore, replicò Agrippa, qualun- 
que riguardo, che dalla vostra bontà aver si 
volesse per me, non deve ritardare per un’ i- 
stante la felicità di due ili uste! Persone, mi a- 
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scriverò a gran lode d’avere contribuito col- 
le mie preci alla contentezza (l’Elisa nel ve- 
der coronati i di Lei voli coll’unirsi al di Lei 
fedele Àrtabano, ottenendo il vostro consenso. 
L’ Imperatore, abbraccialo con indicibile al- 
legrezza, ed effusione d'affetto Agrippa, repli- 
cò: Voi non siete meno grande nel vincere 
le vostre passioni, che nel domare i nemici 
dell linpero romano, e Voi Regina de’ Earti 
avete udito Agrippa, che può tutto sopra ni 
me, come contribuisce alla vostra felicità col 
sacrificare i suoi effetti alla contentezza a vo* 
stra , e di quell’ Àrtabano , che è degno dei 
vostri affetti, e della mia approvazione per 
rendervi pienamente felici. Spero che mi con- 
donerete i travagli, che vi ho apportati, per 
favorire un’Amico, qual’è Agrippa, e non mi 
negherete la vostra amicizia, ed alleanza, che 
voglio stretta fra noi prima della vostra par- 
tenza. Elisa, e la Regina Madre non dissimu- 
larono il contento in loro prodotto dalle pa- 
role d’Augusto, e ne espressero la gratitudine 
con efficaci parole . 

L’Imperatore si voltò al Re delli Sciti, 
e lo pregò a perdonarli la negativa data alle 
sue istanze, e volerla dimenticare, e ad esserli 
amico per sempre. 

In mezzo all’ espansione d’animo di tanta 
comune allegrezza, alla quale non si sarebbe 
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«lato fine col giorno, l’Imperatore non dimen- 
ticò gli asseti iati, e mandò ordine , che nel- 
l’istanié si levassero le truppe dall’assedio del 
Castello, e volle che Marcello , Coriolano , e 
Druso andassero di persona con Domicio , e 
molti altri per farne uscir la Regina, e con- 
durli al palazzo unitamente a quei Principi. 
Gl’Inviati prontamente partirono, e giunti d’a- 
vanti al Castello, trovarono, che il furioso Ar- 
tabano , e il valoroso figlio di Cesare con li tre 
figli d’Antonio, preferendo alla fame d’incon- 
trare la morte sulle punte delle spade nemiche, 
animati dalla stessa Candace, facevano abbas- 
sare il ponte per andare a capo basso sopra li 
primi corpi di guardia opposti, e già il terri- 
bile Artabano si lanciava fuori del ponte con 
tanto furore, che nonostante la moltitudine 
degrimperiali, si spaventavano quelli, che i 
primi dovevano opporsi al passaggio. Appe- 
na a Lui si mostrarono i Principi amici, che 
si viddero ritirare le truppe per l’ordine già 
ricevuto. Artabant), e Cesarione restarono ma- 
ravigliati , e Marcello correndo loro incon- 
tro, ed abbracciandoli con tutta allegrezza rac- 
contò quanto era accaduto nella corte d'Au- 
gusto a loro favore, ed a comune contentezza 
e sollievo. Riceverono con reciproca sodisfa- 
zione la consolante notizia di vedersi noti 
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solo liberi dalle vessazioni, ma contenti di 
cuore. 

Così composte le cose, Candace, Artaba- 
nu, Cesarione, ed i loro compagni entrano nel 
palazzo, ed Augusto andò loro incontro , e 
presentatosi il primo Artabano, lì disse: Vole- 
te essermi amico, se per ristoro de tuati, che 
avete per ine sofferti vi rendo possessore d Eli- 
sa, e della corona dei Parti? A tali parole, ti- 
miiiossi ad Augusto replicando: L’una e l al- 
tra delle grazie, che mi offerite, sono si gran- 
di, che sorpassano le mie speranze , ne vi è 
tra i viventi chi non possa ambire all amici- 
zia d’Augusto, e che col possesso d’Elisa non 
possa appagare la propria ambizione. Compar- 
ve nello stesso tempo Candace appoggiata al 
braccio di Giulio Antonio, e appresso, Cesa- 
rione, Alessandro, e Tolomeo. Accostatosi Au- 
gusto alla Regina, e dopo averla salutata cor- 
tesemente le disse: Voi avete un cuore sigran- 
de, o Regina, che sarà congiunto ad uguale 
generosità da dimenticare le offese passate c 
non odiare il parente di Cesarione. Signore, re- 
plicò Candace, quando voi riconoscete Cesa- 
rione per vostro parente, lo tratterete con più 
di giustizia di quello, che avete fatto, conside- 
randolo vostro nemico, ed egli riceverà la pri- 
ma qualità con molto ossequio, e vi prometto 
pei Lui, che non meriterà mai la seconda. Au- 
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gusto per risposta abbracciò Cesarione, ed es- 
sendo armato delle stesse armi, colle quali si 
era contro Lui portato nel giorno precedente, 
ragguardevoli per la bellezza, e per le aquile 
d’oro, lo riconobbe Tlmperatore per quel for- 
midabile guerriero sotto la cui mano avrebbe 
lascialo la vita, senza lo scudo oppostoli da 
Coriolano; tal vista l’incusse un non so che di 
spavento, senza riaccenderli lo sdegno, ed a- 
vendolo abbracciato li disse: La Regina , e 
Cleopatra mi promettono, che dimentichere- 
te le nostre differenze, e su questa speranza 
voglio stimarvi come il valoroso Cleomedon- 
te, nato per le sue grandi azioni, ed amarvi 
qual figlio del mio, e del vostro gran Genitore. 
E come Cleomedonle, replicò Egli , e co me 
Cesarione, rispetterò Cesare Augusto, nè man* 
chevòalle promesse della Regiua, e di Cleo- 
patra. 

Dopo di questo Augusto datosi all’ebbrezza 
d’essere il Consolatore di tutti, a tutti trovò il 
modo d’essere sodisfatti negli affetti, e nell’am- 
bizione, e determinò, che prima non avrebbe, 
abbandonato Alessandro, d’aver reso tutti i pa- 
ghi, e contenti. Disparve il duolo, e ricomparve 
l’allegrezza. Augusto tornò ad essere l’Idolo u- 
niversalea cui tributavano tutti elogi, ed affetti 
di venerazione, e di stima. 

Non vi era citi non incalzasse al Cielo la 
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generosi* à di Marcello. Druso pure riceveva 
lòdi da tutti per l'impareggiabile azione d ami- 
cizia), e d’amore, e tutta quella celebre, ed il- 
lustre comitiva con un misto d accarezzamen- 
ti, e di lodi formava il più bel disordine, e la 
più grata confusione del mondo. 

Tutta la città a si grata notizia, come aveva 
preso parte alle sventure, cosi prese parte al 
gaudio, col perdono generale d> Il Imperatore 
a tutti quelli, che si erano dichiarati in favore 
degli oppressi, ne quasi poteva dirsi maggio- 
re il contento degl’interessati nei grandi avve- 
nimenti di quello che provasse ciascheduno 
del popolo. 

L’Imperatore volle dare un lauto convito 
a tutta quella superba corte, corrispondente 
alla sua magnificenza , ne volle abbandonare 
Alessandria prima d'aver compiuti li sponsali, 
e assicurato la fortuna di tante illustri Perso- 
ne, ne volle differita la cerimonia oltre i tre 
giorni per dare il tempo necessario ai prepa- 
rativi di solennità così grande- Volle egli stes- 
so supplire, senza risparmio di spesa a quanto 
occorreva, perchè quei Principi capitati per 
strani accidenti in Alessandria, come semplici 
cavalieri, senza seguito e senza, il necessario 
apparato, non potevano essere in grado di 
contribuire del proprio- Comparso il giorno 
iortunato, la città d’ Alessandria vidde la mag- 
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glofe solennità, elle altra città nel mondo aves- 
se veduta giammai. Fu il Tempio d'Iside reso 
celebre per quella augusta adunanza e per 
l’importante ceremooia, che fosse mai prati* 
cata con tanta solennità in tutti i secoli. Il 
fortunato Coriolano, detto poi Giuba, riprese 
il nome de’suoi Antecessori, fu legato col sacro 
vi ncolo d’imene con la idolatrata sua Cleopa- 
tra. ..... 

Artabano con la sua vezzosa Elisa, Mar- 
cello con Giulia, Druso con Antonia, il Redi 
Armenia con Olimpia, Fiiadelfo Coll’amabile 
Arsinoe, Alessandro con Artemisia. Il Re dei 
Medi con Urania, quello di Cappadocia con 
la virtuosa Andromeda, il valoroso Arminio 
con lsmenia, e in fine coronò l’opera Cesario, 
ne con la sua adorata Gandace; ne il mondo 
vide giammai una festa così solenne, tante bel- 
lezze adunate insieme infaccia al Dio di Deio, 
tanto amore, tanta virtù, tanto.valore,tanta di- 
gnità, tanta grandezza ritrovarsi, insieme, in 
una medesima città, in un medesimo secolo. 
Compiuti i sacri riti, 1’ Imperatore si riserbò 
di celebrare in Roma li sponsali di quei Prin- 
cipi, che non ebbero luogo in quella circo- 
stanza. 

V olle Augusto coronare di sua mano il 
valoroso Giuba Re delle due Mauritanie. Ar- 
labano ricevè dalla Regina madre d'Elisa la 
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corona dei Parti. L'Imperatore donò ad Ales- 
sandro una parte dell'Egitto con la citta d A- 
lessandria in sovranità, con dipendenza dal- 
l'Impero, creò Petronio Luogotenente dell al- 
tra parte dell'Egitto. La bella Candace coronò 
di sua mano Cèsarione Re d’Etiopia. Il Re 
delli Sciti, e quello de’Parti confermarono la 
proposta confederazione, come pure fu stabili- 
ta, e conservata coll’ Etiope, e Mauritano 
Monarca. 1 pochi giorni, che si trattennero in 
Alessandria questi sovrani, furono spesi in fe- 
ste di comune esultanza, dopo dei quali con- 
gedatisi dall’Imperatore, e strettosi tutti ami- 
chevolmente la destra, si diressero nei loro sta* 
tb Augusto con la sua corte riprese il cammi- 
no di Roma, capitale dell’ universo. Cleopa- 
tra, e Cesarione ritornarono a Meroe, dopo 
tante sventure, e tanti travagli, a godere la pa 
ce, e la tranquillità dello spirito all’ombra di- 
trono d’Etiopia, e furono per tutto il corso del 
la loro vita l’amore, e la felicità dei lor Sud 
1 diti* • 
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